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1 Definizioni 

Decreto: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 2311. 

Linee Guida di Confindustria: le Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 

controllo ex D.lgs. 231/2001 approvate da Confindustria in data 7 marzo 2002 ed in ultimo aggiornate a giugno 

2021. 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.lgs. 231/2001: il presente Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo così come previsto ex D.lgs. 231/2001. 

Società: Penny Market S.r.l. (d’ora in avanti anche solo Penny Italia)  

Gruppo/Gruppo REWE: gruppo multinazionale REWE di cui Penny Market S.r.l. è parte. 

Attività Sensibile/i: le attività che possono comportare il rischio di commissione dei Reati. 

Codice Etico/Codice: il documento di cui al Capitolo 4 (paragrafo VIII). 

Destinatari: i soggetti definiti nel Capitolo 4 (paragrafo IV). 

Dipendenti: persone sottoposte alla direzione od alla vigilanza di uno dei soggetti apicali; quindi, ma non solo, 

tutti i soggetti, compresi i dirigenti, che intrattengono un rapporto di lavoro subordinato, di qualsivoglia natura, 

con la Società nonché i lavoratori in distacco o in forza con contratti di lavoro parasubordinato. 

Ente/Enti: tutti gli enti forniti di personalità giuridica, le società e le associazioni anche prive di personalità 

giuridica. 

Documento informatico: qualunque supporto informatico contenente dati o informazioni aventi efficacia 

probatoria o programmi specificatamente destinati a rielaborarli. 

Illeciti amministrativi: gli illeciti amministrativi di cui all’art. 187-quinquies del Testo Unico delle disposizioni 

in materia di intermediazione finanziaria (T.U.F.). 

Organismo di Vigilanza (OdV): l’Organismo di vigilanza previsto dal D.lgs. 231/2001. 

Reati: i reati di cui al Decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

Organo/i Sociale/i: il Consiglio di Amministrazione e coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, 

amministrazione, direzione o controllo di Penny Market S.r.l. o di una sua unità organizzativa autonoma e i 

componenti del Collegio Sindacale. 

Parte/i Speciale/i: documenti suddivisi per sezioni (reato applicabile) contenenti i principi di controllo generale 

e speciali. 

Soggetti apicali: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 

Società o di una sua unità dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione od il controllo della Società. 

Soggetto/i Subordinato/i: soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali. 

 
1 E successive integrazioni e modificazioni: tale precisazione vale per qualsivoglia legge, regolamento o complesso normativo, che 

siano richiamati nel Modello. 
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Sistema Disciplinare: il sistema disciplinare definito nel Capitolo 6. 

Violazione/i: le violazioni definite nel Capitolo 6. 

Segnalazione/i: le informazioni da trasmettere secondo quanto definito. 

Restano salve ulteriori definizioni contenute nel corpo del presente documento. 
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2 Premessa 

Il presente documento contiene la descrizione dei contenuti del Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo (“Modello Organizzativo” o semplicemente “Modello”) adottato da Penny Market S.r.l. (“Penny 

Market” o la “Società” o “Penny Italia”) con delibera del Consiglio di Amministrazione del 28.09.2020 e 

aggiornato con delibera del Consiglio di Amministrazione del 08.09.2021 e del 06.05.2024, ai sensi del D.lgs. 

8 giugno 2001 n. 231 e successive modifiche e integrazioni (“D.lgs. 231/2001” o “Decreto”), recante la 

disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 

prive di personalità giuridica. 

Il presente documento contiene le linee guida ed i principi generali di adozione descrittivi del Modello e si 

compone di una “Parte Generale”, nonché dalla “Parte Speciale” e dei relativi allegati. 

La Parte Generale contiene una sintetica illustrazione del Decreto e dei suoi contenuti, oltre alle regole ed i 

principi generali del Modello; l’identificazione dell’Organismo di Vigilanza e la definizione dei compiti, poteri e 

funzioni di tale organismo; la descrizione del sistema sanzionatorio e disciplinare; la definizione di un sistema 

di comunicazione, informazione e formazione sul Modello; nonché la previsione di verifiche periodiche e 

dell’aggiornamento del Modello. 

La Parte Speciale contiene l’individuazione delle aree ed attività ritenute rilevanti per la Società, nonché la 

descrizione dei protocolli di controllo preventivi adottati in merito a ciascuna categoria di reato ritenuta rilevante 

per la Società ai sensi del D.lgs. 231/2001. 
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3 Il Decreto Legislativo 231/2001 

I. La Responsabilità Amministrativa degli Enti 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato – in esecuzione della delega di cui all’art. 11 della legge 29 settembre 

2000 n. 300 – il Decreto Legislativo n. 231 (di seguito denominato il “Decreto”), entrato in vigore il 4 luglio 

successivo, che ha inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche 

ad alcune Convenzioni internazionali a cui l’Italia ha già da tempo aderito, ed in particolare: 

• la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità 

Europee; 

• la Convenzione anch’essa firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale 

sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri; 

• la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri 

nelle operazioni economiche e internazionali. 

Con tale Decreto, dal titolo “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, è stato introdotto nell’ordinamento italiano un 

regime di responsabilità amministrativa a carico di enti (società, associazioni, ecc. di seguito denominati “Enti”) 

per alcuni reati commessi, nell'interesse o vantaggio degli stessi da: 

• persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli Enti 

stessi o di una loro unità organizzativa, dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 

persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi; 

• persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

La responsabilità amministrativa degli Enti si aggiunge a quella della persona fisica che ha materialmente 

commesso il reato e sono entrambe oggetto di accertamento nel corso del medesimo procedimento innanzi 

al giudice penale. Peraltro, la responsabilità dell’Ente permane anche nel caso in cui la persona fisica autrice 

del reato non sia identificata o non risulti punibile. 

Il campo di applicazione del Decreto è molto ampio e riguarda tutti gli enti forniti di personalità giuridica, le 

società, le associazioni anche prive di personalità giuridica, gli enti pubblici economici, gli enti privati 

concessionari di un pubblico servizio. La normativa non è invece applicabile allo Stato, agli enti pubblici 

territoriali, agli enti pubblici non economici, e agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale (per 

esempio i partiti politici e i sindacati). 

La norma non fa riferimento agli enti non aventi sede in Italia. Tuttavia, a tal proposito, un’ordinanza del 

Giudice per le Indagini Preliminari del Tribunale di Milano (ordinanza 13 giugno 2007; v. anche GIP Milano, 

ord. 27 aprile 2004, e Tribunale di Milano, ordinanza 28 ottobre 2004) ha sancito, in base al principio di 

territorialità, la sussistenza della giurisdizione del giudice italiano in relazione a reati commessi da Enti esteri 
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in Italia. 

 

II. I reati previsti dal Decreto 

I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’Ente, sono quelli 

espressamente e tassativamente richiamati dal Decreto e successive modifiche ed integrazioni. In 

particolare: 

1) Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione 

Europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o 

di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (Art. 24, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo modificato 

dalla L. n. 161/2017, dal D.Lgs. n. 75/2020, dal D.Lgs. n. 184/2021, dalla L. n. 25/2022 e dalla Legge 

n.137/2023]: 

• Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) [modificato dal D.Lgs. n. 75/2020 e dalla L. 

n. 25/2022]; 

• Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art.316-ter c.p.) [modificato dalla L. n. 3/2019, dal D.Lgs. 

n. 75/2020 e dalla L. n. 25/2022]; 

• Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

• Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353 bis c.p.); 

• Truffa (art.640, comma 2, n.1, c.p.) [modificato dal D.Lgs. n. 75/2020]; 

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) [modificato dal 

D.Lgs. n. 75/2020 e dalla L. n. 25/2022]; 

• Frode informatica (art. 640-ter c.p.) [modificato dal D.Lgs. n. 75/2020 e dal D.Lgs. n. 184/2021]; 

• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020]; 

• Frode ai danni del Fondo europeo agricolo Misure urgenti in materia di controlli degli aiuti comunitari 

alla produzione dell'olio di oliva (Frode ai danni del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo 

europeo agricolo per lo sviluppo rurale) (art. 2. L. n. 23/12/1986, n.898) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 

n. 75/2020]. 

2) Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla 

L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016,  dal D.L. n. 105/2019 e L. n. 238/2021]: 

• Documenti informatici (art. 491-bis c.p.); 

• Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 476 c.p.); 

• Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative (art. 

477 c.p.); 

• Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o privati e in 

attestati del contenuto di atti (art. 478 c.p.); 

• Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 479 c.p.); 

• Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o in autorizzazioni amministrative (art. 

480 c.p.); 

• Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica necessità (art. 
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481 c.p.); 

• Falsità materiale commessa dal privato (art. 482 c.p.); 

• Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico (art. 483 c.p.); 

• Falsità in registri e notificazioni (art. 484 c.p.); 

• Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico (art. 487 c.p.); 

• Altre falsità in foglio firmato in bianco (art. 488 c.p.); 

• Uso di atto falso (art. 489 c.p.); 

• Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri (art. 490 c.p.); 

• Copie autentiche che tengono luogo degli originali mancanti (art. 492 c.p.); 

• Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di un servizio pubblico (art. 493 c.p.); 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.); 

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti all’accesso 

a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.) [modificato dalla L. n. 238/2021]; 

• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 

617-quater c.p.); 

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, 

impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 

[modificato dalla L. n. 238/2021]; 

• Estorsione (informatica) (art. 629, comma terzo, c.p.) [Introdotto dal combinato disposto degli artt. 16 

e 20, L. n. 90/2024]; 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.); 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici pubblici o di interesse pubblico (art. 

635-ter c.p.) [rubrica (e articolo) modificata dall’art 16, L. n. 90/2024]; 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 635-quater.1 c.p.) 

[introdotto dal combinato disposto degli artt. 16 e 20, L. n. 90/2024]; 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblico interesse (art. 635-quinquies c.p.) 

[rubrica (e articolo) modificata dall’art. 16, L. n. 90/2024]; 

• Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.); 

• Omessa comunicazione o comunicazione non veritiera di informazioni, dati, elementi di fatto rilevanti 

in materia di perimetro di sicurezza cibernetica nazionale (art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, 

n. 105); 

3) Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 94/2009 

e modificato dalla L. n. 69/2015]: 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 

69/2015]; 
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• Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) [così sostituito dall´art. 1, comma 1, L. 17 aprile 

2014, n. 62, a decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto disposto dall´art. 2, comma 1 della 

medesima L n. 62/2014); 

• Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.); 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 9 ottobre 

1990, n. 309) [comma 7-bis aggiunto dal D.Lgs. n. 202/2016]; 

• Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per agevolare 

l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. n. 203/91); 

• Termini di durata massima delle indagini preliminari (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.). 

4) Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare 

o promettere utilità, corruzione (Art. 25, D.Lgs. n. 231/2001) [modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 

n. 3/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020]: 

• Concussione (art. 317 c.p.); 

• Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.); 

• Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater); 

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

• Pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

• Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

• Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli 

organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 

internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) [modificato 

dalla L. n. 190/2012 e dalla L. n. 3/2019]; 

• Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.); 

• Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.); 

• Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.); 

• Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.). 

5) Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, convertito con 

modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009; modificato dal D.Lgs. 125/2016]: 

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 

(art. 453 c.p.); 

• Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 
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• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione 

di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 

bollo (art. 460 c.p.); 

• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori 

di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

• Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p. co. 1 e 2); 

• Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 

473 c.p.); 

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 

6) Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. 

n. 99/2009]: 

• Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.); 

• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

• Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.); 

• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 

517-quater c.p.). 

7) Reati societari (Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, modificato dalla 

L. n. 190/2012, dalla L. n. 69/2015, dal D.Lgs. n.38/2017, dal D.Lgs. n. 3/2019 e dal D.Lgs. n. 19/2023]: 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]; 

• Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.); 

• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) [articolo modificato dalla L n. 

69/2015]; 

• Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.); 

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.); 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla legge n. 262/2005]; 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

• Corruzione tra privati (art. 2635, comma 3, c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012; modificato dal 

D.Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019]; 
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• Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) [aggiunto dal D.Lgs. n. 38/2017 e modificato 

dalla L. n. 3/2019]; 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.); 

• False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 del D. Lgs. n. 19/2023). 

8) Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal Codice penale 

e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003]: 

• Associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 

• Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico 

(art. 270-bis c.p.); 

• Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270 bis.1 c.p.) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 21/2018]: 

• Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 

• Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.); 

• Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1) [inserito dal D.L. n. 

7/2015, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 43/2015]; 

• Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.); 

• Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270-quinquies.1 c.p.); 

• Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270-quinquies.2 c.p.); 

• Detenzione di materiale con finalità di terrorismo (art. 270-quinquies.3 c.p.) [introdotto dall’art. 1 

decreto-legge 48/2025]; 

• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.); 

• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

• Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.); 

• Atti di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.); 

• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.); 

• Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) [introdotto dal D.Lgs. 21/2018]; 

• Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.); 

• Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.); 

• Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.); 

• Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.); 

• Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.); 

• Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1); 

• Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2); 

• Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3); 
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• Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5); 

• Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo (New York, 9 
dicembre 1999, art. 2). 

9) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 7/2006]: 

▪ Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 

10) Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016 e dalla L n. 238/2021]: 

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

• Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); 

• Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

• Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater) [modificato dalla L. n. 238/2021]; 

• Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. n. 6 febbraio 2006 n. 38]; 

• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.); 

• Tratta di persone (art. 601 c.p.) [modificato dal D.Lgs. 21/2018]; 

• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 

• Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.); 

• Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.). 

11) Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 62/2005]: 

• Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998) [modificato dalla L. n.238/2021]; 

• Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di altri alla 

commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998) [modificato dalla L. n. 

238/2021]. 

12) Abusi di mercato relativi ai mercati delle cripto-attività (art. 34, comma 1, D.Lgs. 129/2024): 

• Divieto di abuso di informazioni privilegiato (art. 89 Regolamento UE 2023/1114); 

• Divieto di divulgazione illecita di informazioni privilegiato (art. 90 Regolamento UE 2023/1114); 

• Divieto di manipolazione del mercato (art. 91 Regolamento UE 2023/1114). 

13) Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-septies, D.Lgs. 

n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato L. n. 81/2018]: 

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

• Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.). 

14) Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (Art. 25-octies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; 

modificato dalla L. n. 186/2014 e D.Lgs. n. 195/2021]: 

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) [modificato dalla L. n.195/2021]; 

• Ricettazione (art. 648 c.p.) [modificato dalla L. n.195/2021]; 
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• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) [modificato dalla L. 

n.195/2021]; 

• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) [modificato dalla L. n.195/2021]. 

15) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dal contante (art. 25-octies.1, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 184/2021; modificato dalla L. n. 184/2021]: 

• Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.) 

[modificato dalla L. n. 184/2021]; 

• Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere 

reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.); 

• Frode informatica (art. 640-ter c.p.) - nell’ipotesi aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di 

denaro, di valore monetario o di valuta virtuale [modificato dalla L. n. 184/2021]; 

• Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.); 

16) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 99/2009]: 

• Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di 

qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, legge n.633/1941 

comma 1 lett. a) bis); 

• Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora 

ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3); 

• Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, 

vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di 

programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per 

rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis legge 

n.633/1941 comma 1); 

• Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 

dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; 

distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis legge n.633/1941 

comma 2); 

• Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, 

in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita 

o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o 

videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 

movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, 

multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, 

duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o 

importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da 

diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi 

genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171-ter legge 

n.633/1941); 

• Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno 

o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941); 

• Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso 

pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive 

ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale 
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(art. 171-octies legge n.633/1941). 

17) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

(Art. 25-decies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009]: 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 

377-bis c.p.). 

18) Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 121/2011, 

modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018]: 

• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 

• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

• Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 

• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 

• Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.); 

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.); 

• Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale 

delle specie animali e vegetali in via di estinzione (L. n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6); 

• Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel sottosuolo 

e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (D. Lgs 

n.152/2006, art. 137, commi 2,3,5,11 e 13); 

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256, co.1, lettere a) e b), 3,5,6, 

primo periodo); 

• Bonifica dei siti D. Lgs n. 152/2006, art. 257, commi 1 e 2); 

• Traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259); 

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D. Lgs 

n.152/2006, art. 258); 

• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 

21/2018]; 

• Prevenzione e limitazione delle emissioni in atmosfera - Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279); 

• Inquinamento doloso (art. 8 commi 1 e 2 D. Lgs. 202/2007 "Attuazione della direttiva 2005/35/CE 

relativa all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni") (D. Lgs. n.202/2007, art. 8); 

• Inquinamento colposo (art. 9 comma 1 e 2 D. Lgs. 202/2007 "Attuazione della direttiva 2005/35/CE 

relativa all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni") (D. Lgs. n.202/2007, art. 9); 

• Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3, co. 6); 

• Prevenzione e limitazione delle emissioni in atmosfera (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279, co. 5). 

19) Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, D.Lgs. n. 

231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 161]: 

• Procurato ingresso illecito e favoreggiamento dell'immigrazione clandestina (art. 12, comma 3, 3 bis, 

3 ter e comma 5, D.Lgs. n. 286/1998); 
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• Impiego di cittadini irregolari (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. n. 286/1998). 

20) Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla Legge 20 

novembre 2017 n. 167, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018]: 

• Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e religiosa (art. 

604-bis c.p.). 

21) Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 39/2019]: 

• Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989); 

• Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989). 

22) Reati Tributari (Art. 25-quinquiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 157/2019, 

modificato dal D.Lgs. n 75/2020]: 

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 

D.Lgs. n. 74/2000); 

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000); 

• Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 74/2000); 

• Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000); 

• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000); 

• Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000); 

• Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000); 

• Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000). 

23) Delitti di Contrabbando (Art. 25- sexiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 

75/2020 e modificato dall’art. 4 del D.Lgs. 141/2024]: 

• Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.Lgs. 141/2024); 

• Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.Lgs. 141/2024); 

• Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine (art. 80 D.Lgs. 

141/2024); 

• Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diritti (art. 81 

D.Lgs. 141/2024); 

• Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 82 D.Lgs. 141/2024); 

• Contrabbando nell’esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di perfezionamento (art. 

83 D.Lgs. 141/2024); 

• Contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D.Lgs. 141/2024); 

• Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D.Lgs. 141/2024); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 86 D.Lgs. 

141/2024); 

• Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D.Lgs. 141/2024); 
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• Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici (art. 40 D. Lgs. 

504/1995); 

• Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (art. 41 D.Lgs. 504/1995); 

• Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (Art. 42 D.Lgs. 

504/1995); 

• Sottrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcole e sulle bevande alcoliche (art. 

43 D.Lgs. 504/1995); 

• Circostanze aggravanti (art. 45 D.Lgs. 504/1995); 

• Alterazione di congegni, impronte e contrassegni (art. 46 D.Lgs. 504/1995); 

• Deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione dei prodotti soggetti ad accisa (Art. 47 

D.Lgs. 504/1995); 

• Irregolarità nella circolazione (art. 49 D.Lgs. 504/1995). 

24) Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto 

dal D.Lgs. n. 22/2022]: 

• Furto di beni culturali (art.518-bis c.p.); 

• Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.); 

• Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.); 

• Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.); 

• Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.); 

• Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.); 

• Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.); 

• Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali 

o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.); 

• Contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies c.p.). 

25) Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 25-

duodevicies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 22/2022]: 

• Riciclaggio di beni culturali (Art. 518-sexies c.p.); 

• Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.). 

26) Delitti contro gli animali (art. 25-undevicies D.Lgs. 23172001) [Famiglia di reato inserita nel D.Lgs. 

231/2001 dall’art. 8 della legge n. 82 del 6 giugno 2025 (quest’ultima entrata in vigore il 1° luglio 2025)]: 

• Uccisione di animali (art. 544-bis c.p.); 

• Maltrattamento di animali (art. 544-ter c.p.); 

• Spettacoli o manifestazioni vietati (art. 544-quater c.p.); 

• Divieto di combattimento tra animali (art. 544-quinquies c.p.); 

• Uccisione o danneggiamento di animali altrui (art. 638 c.p.). 

27) Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 9/2013) 

[Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell’ambito della filiera degli oli vergini di oliva]: 
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• Impiego Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.); 

• Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.); 

• Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.); 

• Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali (art. 

473 c.p.); 

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.); 

• Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

• Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 

517-quater c.p.). 

28) Reati transnazionali (L. n. 146/2006) [Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa 

degli enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale]: 

• Definizione di reato transnazionale (art. 3, L 146/2006); 

• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di 

cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286); 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico 

di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater 

del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 

377-bis c.p.); 

• Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.); 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.). 

 

Per il dettaglio dei suddetti reati si rimanda all’Allegato 1 “Approfondimento Normativo e Catalogo Reati”. 

 

III. Criteri di imputazione della responsabilità dell’Ente 

Nel caso di commissione di uno dei Reati, l’Ente può essere considerato responsabile in presenza di 

determinate condizioni, qualificabili quali “criteri di imputazione dell’Ente”. I criteri per l’attribuzione della 

responsabilità all’Ente sono “oggettivi” e “soggettivi”.  

I criteri di natura oggettiva prevedono che gli Enti possono essere considerati responsabili ogniqualvolta si 

realizzino i comportamenti illeciti tassativamente elencati nel Decreto purché: 

• il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’Ente; 
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• il reato sia stato commesso: 

o “da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’Ente 

o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone 

che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo degli stessi” (cosiddetti “Soggetti Apicali”); 

o “da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a)” 

(cosiddetti “Soggetti Subordinati”).  

Per quanto attiene alla nozione di “interesse”, esso si concretizza ogniqualvolta la condotta illecita sia posta 

in essere con l’intento di procurare un beneficio alla Società; la medesima responsabilità è del pari ascrivibile 

alla Società ogniqualvolta la stessa tragga dalla condotta illecita un qualche vantaggio 

(economico/patrimoniale o non) di tipo indiretto, pur avendo l'autore del reato agito senza il fine esclusivo di 

recare un beneficio alla persona giuridica. Al contrario, la responsabilità dell’Ente è esclusa nel caso in cui il 

Reato, seppur compiuto con violazione delle disposizioni del Modello, non abbia comportato alcun vantaggio 

né sia stato commesso nell’interesse dell’Ente, bensì a interesse e vantaggio esclusivo dell’autore della 

condotta criminosa. 

L’interesse e il vantaggio dell’Ente sono due criteri alternativi e perché sussista la responsabilità dell’Ente è 

sufficiente che ricorra almeno uno dei due. La legge non richiede che il beneficio ottenuto o sperato dall’Ente 

sia necessariamente di natura economica: la responsabilità sussiste non soltanto allorché il comportamento 

illecito abbia determinato un vantaggio patrimoniale, ma anche nell’ipotesi in cui, pur in assenza di tale 

concreto risultato, il reato intenda favorire l’interesse dell’Ente. L’Ente non risponde invece se il reato è stato 

commesso indipendentemente o contro il suo interesse oppure nell’interesse esclusivo dell’autore del reato o 

di terzi.  

L’interesse può essere rilevato anche nell’ambito di un gruppo di imprese, nel senso che la controllante potrà 

essere ritenuta responsabile per il Reato commesso nell’attività della controllata qualora sia ravvisabile anche 

un interesse o vantaggio della controllante. 

Tuttavia, perché possa ricorrere la responsabilità della controllante è necessario che:  

• l’interesse o vantaggio della controllante sia immediato e diretto, ancorché non patrimoniale; 

• il soggetto che ha concorso a commettere il Reato (con un contributo causalmente rilevante provato 

in concreto) sia funzionalmente collegato alla Società. 

Con riferimento ai Reati colposi, quali l’omicidio o le lesioni personali gravi o gravissime commesse con 

violazione delle norme sulla tutela della  salute e sicurezza sul lavoro (ex art. 25-septies del Decreto) e taluni 

reati ambientali (ex art. 25-undecies del Decreto), l’interesse e/o il vantaggio dell’Ente non andranno riferiti 

all’evento (quale, a titolo di esempio, la morte del lavoratore), ma alla condotta causativa di tale evento, purché 
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consapevoli e volontarie finalizzate a favorire l’Ente2. 

Pertanto, l’interesse e/o il vantaggio potranno ravvisarsi nel risparmio di costi per la sicurezza ovvero nel 

potenziamento della velocità di esecuzione delle prestazioni o nell’incremento della produttività conseguenti 

alla mancata adozione delle necessarie tutele infortunistiche o ambientali imposte dall’ordinamento.  

L’Ente non risponde invece se il Reato è stato commesso indipendentemente o contro il suo interesse oppure 

nell’interesse esclusivo dell’autore del reato o di terzi. 

Gli articoli 6 e 7 del Decreto disciplinano i criteri di imputazione soggettiva della responsabilità dell’Ente, che 

variano a seconda che a realizzare il Reato sia un Soggetto Apicale o un Soggetto Subordinato. 

Nel caso di Reati commessi da Soggetti Apicali, l’articolo 6 del Decreto prevede una forma specifica di esonero 

dalla responsabilità dell’Ente, qualora lo stesso dimostri che: 

• il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello, nonché di curare il suo 

aggiornamento, è stato affidato all’Organismo di Vigilanza; 

• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza; 

• le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente le misure previste 

dal Modello3. 

Le condizioni sopra elencate devono concorrere congiuntamente affinché la responsabilità dell’Ente possa 

essere esclusa; l’esenzione dell’Ente da responsabilità dipende quindi dalla prova da parte dell’Ente medesimo 

dell’adozione ed efficace attuazione di un Modello di prevenzione dei Reati e della istituzione di un Organismo 

di Vigilanza.  

Nel caso invece di Reati commessi da un Soggetto Subordinato, l’articolo 7 del Decreto prevede che l’Ente 

sarà chiamato a rispondere solo nell’ipotesi in cui il Reato sia stato reso possibile dall’inosservanza degli 

obblighi di direzione e vigilanza, inosservanza che si considera esclusa se l’Ente, prima della commissione del 

Reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello idoneo a prevenire i Reati. 

Con specifico riferimento alla materia della salute e sicurezza sul luogo di lavoro, l’art. 30 del D.Lgs. 9 aprile 

2008, n. 81, stabilisce che il Modello idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa 

degli enti di cui al Decreto deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un sistema aziendale 

per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

• al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, 

 
2 Non rileverebbero, quindi, ai fini della responsabilità dell’ente le condotte derivanti da semplice imperizia, mera 

sottovalutazione del rischio o imperfetta esecuzione delle misure antinfortunistiche. 

 
3 La frode cui fa riferimento il Decreto non necessariamente richiede artifici o raggiri ma presuppone che la violazione del 

Modello sia determinata da un aggiramento dei presidi di controllo in esso previsti che sia idoneo a “forzarne” l’efficacia. 
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agenti chimici, fisici e biologici; 

• alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

• alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni 

periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

• alle attività di sorveglianza sanitaria; 

• alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

• alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza 

da parte dei lavoratori; 

• alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

• alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

Il Modello deve prevedere idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività in 

precedenza elencate. Il Modello deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni 

dell’organizzazione e dal tipo di attività svolta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche 

e i poteri necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare 

idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello. Il Modello deve altresì prevedere un 

idoneo sistema di controllo sull’attuazione dello stesso e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 

idoneità delle misure adottate. 

 

IV. Le sanzioni previste dal Decreto 

Il sistema sanzionatorio, a fronte del compimento dei reati sopra elencati, prevede l’applicazione delle seguenti 

sanzioni amministrative: 

a) sanzioni pecuniarie; 

b) sanzioni interdittive; 

c) confisca;  

d) pubblicazione della sentenza. 

a) Sanzioni pecuniarie 

In caso di condanna dell’ente, è sempre applicata la sanzione pecuniaria. La sanzione pecuniaria è 

determinata dal giudice attraverso un sistema basato su quote. Il numero delle quote (che vanno da un numero 

non inferiore a cento e non superiore a mille e di importo variabile fra un minimo di Euro 258,22 ad un massimo 

di Euro 1.549,00) dipende dalla gravità del reato, dal grado di responsabilità dell’ente, dall’attività svolta per 
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eliminare le conseguenze del fatto e attenuarne le conseguenze o per prevenire la commissione degli atti 

illeciti. Al fine di rendere efficace la sanzione, l’importo della quota, inoltre, è determinato dal Giudice sulla 

base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente. 

La sanzione pecuniaria è ridotta nel caso in cui:  

a) l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’Ente non ne ha ricavato 

vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità, o se, prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento in primo grado;  

c) l’Ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato 

ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso e d) un Modello è stato adottato e reso 

operativo. 

In concreto, le sanzioni pecuniarie potranno oscillare tra un minimo di € 25.822,84 (riducibili, ai sensi dell’art. 

12 del Decreto, sino alla metà) ed un massimo di € 1.549.370,69. Il giudice determina il numero delle quote 

tenendo conto: 

 

a) della gravità del fatto;  

b) del grado della responsabilità dell’ente;  

c) dell'attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione 

di ulteriori illeciti. 

b) Sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste, quando ricorre 

almeno una delle seguenti condizioni:  

I. l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti 

che ricoprono una posizione di rappresentanza, amministrativa o gestoria nell’Ente ovvero 

da soggetti sottoposti alla direzione al controllo dei primi e la commissione del reato è stata 

determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

II. in caso di reiterazione degli illeciti. 

Il Decreto prevede le seguenti sanzioni interdittive, che possono avere una durata non inferiore a tre mesi 

e non superiore a due anni: 

• interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

• divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 
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• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di quelli eventualmente già 

concessi; 

• divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Ai sensi della vigente normativa, le sanzioni interdittive non si applicano in caso di commissione dei reati 

societari e di market abuse. Si precisa infatti che, per tali reati, sono previste le sole sanzioni pecuniarie, 

raddoppiate nel loro ammontare dall’art. 39, comma 5, della L. 262/2005 (“Disposizioni per la tutela del 

risparmio e la disciplina dei mercati finanziari”). 

Il Decreto prevede, inoltre, che, qualora vi siano i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva 

che disponga l'interruzione dell'attività della società, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione 

interdittiva, possa disporre la prosecuzione dell'attività da parte di un commissario per un periodo pari alla 

durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti 

condizioni: 

• la società svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 

provocare un grave pregiudizio alla collettività; 

• l'interruzione dell'attività può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni 

economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione. 

Una volta accertata la sussistenza di uno dei due presupposti, il giudice con sentenza dispone la prosecuzione 

dell’attività dell’ente da parte di un commissario, indicandone i compiti e i poteri con particolare riferimento alla 

specifica area in cui è stato commesso l’illecito; il commissario cura quindi l’azione di modelli organizzativi 

idonee a prevenire la commissione di reati della specie di quello verificatosi e non può compiere atti di 

straordinaria amministrazione senza autorizzazione del giudice. 

Nonostante la tutela della collettività, il commissario giudiziale è pur sempre un’alternativa alla sanzione 

interdittiva ed è per questo che deve possedere un carattere sanzionatorio; ciò avviene mediante la confisca 

del profitto derivante dalla prosecuzione dell’attività. Infine, è bene precisare come la soluzione del 

commissario giudiziale non possa essere adottata in caso di applicazione di una sanzione interdittiva in via 

definitiva. 

Le sanzioni interdittive sono normalmente temporanee, ma nei casi più gravi possono eccezionalmente essere 

applicate con effetti definitivi.  

L’art. 16 del D. Lgs. 231/2001 definisce quando la sanzione interdittiva va applicata in via definitiva: 

l’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività può essere applicata se l’ente ha tratto dal reato un profitto 

di un certo rilievo ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, all’interdizione 

temporanea dall’esercizio dell’attività. Il giudice, inoltre, può applicare all’ente in via definitiva la sanzione del 

divieto di contrattare con la pubblica amministrazione o del divieto di pubblicizzare beni o servizi, quando è 

già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. Infine, in caso di impresa 

illecita, ossia un’organizzazione con l’unico scopo di consentire o agevolare la commissione di reati, deve 
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essere sempre applicata l’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. 

Inoltre, le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare, ovvero prima della condanna, 

qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e vi siano fondati e specifici elementi tali da far 

ritenere il concreto pericolo che vengano commessi illeciti della stessa tipologia di quello per cui si procede. 

Le sanzioni interdittive non si applicano se la sanzione pecuniaria è in formula ridotta. 

Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano qualora l’ente, prima della dichiarazione di apertura del 

dibattimento di primo grado: 

• abbia risarcito il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato (o almeno si sia 

efficacemente adoperato in tal senso); 

• abbia messo a disposizione dell’autorità giudiziaria il profitto del reato; 

• abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato adottando e attuando 

effettivamente ed in modo efficace adeguati modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione 

di nuovi reati della specie di quello verificatosi. 

Come per le sanzioni pecuniarie, il tipo e la durata delle sanzioni interdittive sono determinati dal Giudice 

penale competente, tenendo conto di quanto previsto dall’art. 14 del Decreto.  

Le sanzioni interdittive devono essere riferite allo specifico settore di attività dell’ente e devono rispondere ai 

principi di adeguatezza, proporzionalità e sussidiarietà, in particolare ove applicate in via cautelare. 

Nell’ipotesi di pluralità di reati, si applica la sanzione prevista per quello più grave. 

La durata dell’interdizione è generalmente temporanea (da un minimo di 3 mesi ad un massimo di 7 anni), ad 

esclusione di alcuni casi tassativi, nei quali la temporaneità dell’interdizione è sostituita dalla definitività della 

medesima. A titolo esemplificativo: 

 

a) in caso di reiterazione del fatto delittuoso;  

b) in caso di profitto di rilevante entità;  

c) in caso di reiterazione per almeno tre volte negli ultimi sette anni.  

 

c) Confisca 

La confisca del prezzo o del profitto del Reato è sempre disposta dal Giudice penale con la sentenza di 

condanna, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dai 

terzi in buona fede4. 

Quando non è possibile eseguire la confisca del prezzo o del profitto del Reato, la stessa può avere ad 

 
4 Ai fini della confisca si deve far riferimento al momento di realizzazione del reato e non a quello di percezione del 

profitto, così che non sarà suscettibile di confisca il profitto derivante da un reato che non era al momento di 
realizzazione della condotta incluso nel novero dei reati presupposto di cui al Decreto (ma lo era al momento di 
conseguimento del profitto). 
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oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del Reato.  

In realtà il Decreto prevede altre forme di ablazione patrimoniale, pur in assenza di sentenza di condanna. La 

prima ipotesi è contemplata dall’art. 6 comma 5 che prevede la confisca obbligatoria del profitto che l’ente ha 

tratto dal reato anche nel caso in cui l’ente non sia ritenuto responsabile, in virtù della prova liberatoria fornita, 

dell’illecito amministrativo dipendente dal reato commesso da soggetti in posizione apicale; in tal caso, la 

confisca ha funzione di compensazione, necessaria per ristabilire l’equilibrio economico alterato dal reato-

presupposto e carattere preventivo cioè neutralizza ogni rischio oggettivo connesso alla ricaduta del profitto 

nella sfera dell’ente.   

L’art. 15, comma 4 prevede altresì la confisca del profitto derivante dalla prosecuzione dell’attività dell’impresa 

allorquando questa sia disposta da parte del commissario giudiziale e in luogo dell’applicazione della sanzione 

interdittiva che determina l’interruzione dell’attività dell’ente quando ricorrono i requisiti previsti (l’ente svolge 

un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può causare un grave pregiudizio 

alla collettività o l’interruzione dell’attività dell’ente può provocare gravi ripercussioni sull’occupazione ovvero 

l’attività è svolta in stabilimenti industriali o parti di essi dichiarati di interesse strategico nazionale). 

Infine, l’art. 23 prevede la confisca del profitto derivato all’ente dalla prosecuzione dell’attività quale sanzione 

principale in violazione degli obblighi e dei divieti imposti allo stesso attraverso una sanzione o una misura 

cautelare interdittiva. 

d) Pubblicazione della sentenza 

Il giudice penale può disporre la pubblicazione della sentenza di condanna quando nei confronti dell'Ente viene 

applicata una sanzione interdittiva. 

La sentenza è pubblicata ai sensi dell’art. 36 c.p., nonché mediante affissione nel Comune ove l’Ente ha la 

sede principale. 

 

V. Condizione esimente della Responsabilità amministrativa 

Il Decreto prevede espressamente, agli artt. 6 e 7, l’esenzione dalla responsabilità amministrativa dell’Ente 

per reati commessi a proprio vantaggio e/o interesse qualora l’ente si sia dotato di effettivi ed efficaci modelli 

di organizzazione, gestione e controllo (di seguito anche il “Modello”), idonei a prevenire i medesimi fatti illeciti 

richiamati dalla normativa. 

In particolare, nel caso in cui il reato venga commesso da Soggetti Apicali, l’Ente non risponde se prova che: 

• l’organo dirigente dell’Ente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 

• il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli, nonché di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un Organismo di Vigilanza dell'Ente dotato di autonomi poteri di 
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iniziativa e controllo; 

• le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i suddetti modelli di 

organizzazione e gestione; 

• vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'Organismo di Vigilanza incaricato di vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli di organizzazione e di gestione. 

Per i reati commessi dai Sottoposti, l’Ente può essere chiamato a rispondere solo qualora venga accertato 

che la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. In 

questa ipotesi, il Decreto riconduce la responsabilità ad un inadempimento dei doveri di direzione e vigilanza, 

che gravano tipicamente sul vertice aziendale (o sui soggetti da questi delegati). 

L’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza non ricorre se l’ente, prima della commissione del reato, 

ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione gestione e controllo idoneo a prevenire 

reati della specie di quello verificatosi. 

La semplice adozione del Modello da parte dell’organo dirigente non è, tuttavia, misura sufficiente a 

determinare l’esonero da responsabilità dell’ente medesimo, essendo piuttosto necessario che il Modello sia 

anche idoneo, efficace ed effettivo. A tal proposito il Decreto indica le caratteristiche essenziali per la 

costruzione di un modello di organizzazione gestione e controllo. 

In particolare, per la prevenzione dei reati il Modello deve (art. 6 comma 2 del Decreto): 

• individuare e definire le attività aziendali nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi 

reati previsti dal Decreto; 

• predisporre specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

• stabilire le modalità di reperimento e di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di tali reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'Organismo di Vigilanza deputato a vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del modello di organizzazione, gestione e controllo, al fine di 

consentirne la concreta capacità operativa; 

• predisporre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello di organizzazione, gestione e controllo, al fine di garantirne l’effettività. 

Inoltre, con riferimento all’efficace attuazione del Modello si prevede (art. 7 comma 4): 

• una verifica periodica e l’eventuale modifica del Modello stesso quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività; 

• l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
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nel Modello stesso. 

A tali requisiti devono aggiungersi, con riferimento ai reati commessi con violazione della normativa in materia 

di salute e sicurezza sul lavoro, quelli specificatamente dettati dall’art. 30, comma 1, del D.lgs. 9 aprile 2008, 

n°. 81 (“D.lgs. 81/08”), secondo cui il Modello organizzativo deve essere tale da assicurare un sistema 

aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, 

agenti chimici, fisici e biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni 

periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza 

da parte dei lavoratori; 

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate. 

Il Modello deve, inoltre, prevedere idonei sistemi di registrazione dell'avvenuta effettuazione delle attività sopra 

descritte, nonché un'articolazione di funzioni tale da assicurare le competenze tecniche ed i poteri necessari 

per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare 

il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

Il modello organizzativo deve, altresì, prevedere un idoneo sistema di controllo sull'attuazione del medesimo 

modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il riesame e 

l'eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni 

significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all'igiene sul lavoro, ovvero in occasione di 

mutamenti nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 

 

VI. Le “Linee Guida” di Confindustria 

L’art. 6 del Decreto dispone espressamente che il Modello possa essere adottato sulla base di codici di 

comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti. 

A seguito dei numerosi interventi legislativi che hanno esteso l’ambito applicativo della responsabilità 
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amministrativa ad ulteriori fattispecie di reato, Confindustria ha provveduto ad aggiornare le Linee Guida per 

la costruzione dei modelli organizzativi. Nel giugno 2021 la versione aggiornata delle Linee Guida (che 

sostituisce le precedenti versioni, approvate nel 2004, nel 2008 e nel 2014) è stata trasmessa al Ministero 

della Giustizia.  

Il 28 giugno il Ministero della Giustizia ha comunicato la conclusione del procedimento di esame della nuova 

versione delle Linee Guida con l’approvazione delle stesse. 

Nella definizione del Modello, le Linee Guida di Confindustria prevedono le seguenti fasi progettuali: 

• attività di individuazione delle aree di rischio, volta a evidenziare le funzioni aziendali nell'ambito delle 

quali sia possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal Decreto;  

• predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso l'adozione di 

appositi protocolli. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria sono:  

- codice etico;  

- sistema organizzativo;  

- procedure manuali ed informatiche;  

- poteri autorizzativi e di firma;  

- sistemi di controllo integrato e di gestione;  

- comunicazione al personale e sua formazione.  

 

Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi:  

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

• applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia un intero 

processo);  

• documentazione dei controlli;  

• previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del codice etico e delle 

procedure/protocolli previsti dal modello;  

• individuazione dei requisiti dell'organismo di vigilanza, riassumibili in:  

- autonomia e indipendenza; 

- professionalità;  

- continuità di azione.  

• previsione di modalità di gestione delle risorse finanziarie;  

• obblighi di informazione dell'organismo di controllo.  

Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del Modello. Infatti, il 

Modello adottato dall'Ente deve essere necessariamente redatto con specifico riferimento alla realtà concreta 

della Società, e pertanto lo stesso può anche discostarsi dalle Linee Guida di Confindustria, le quali, per loro 

natura, hanno carattere generale. 
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Si sottolinea inoltre la natura dinamica delle Linee Guida emanate da Confindustria, le quali, nel tempo, 

potranno subire aggiornamenti e revisioni di cui si dovrà tener conto in sede di analisi. 

 

VII. Delitti tentati e delitti commessi all’estero 

L’Ente risponde anche degli illeciti dipendenti da delitti tentati e da reati commessi all’estero. 

Nelle ipotesi di commissione nella forma del tentativo dei delitti previsti dal Decreto, le sanzioni pecuniarie e 

le sanzioni interdittive sono ridotte da un terzo alla metà, mentre è esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in 

cui l’Ente impedisca volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. L’esclusione di 

sanzioni si giustifica, in tal caso, in forza dell’interruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra Ente e 

soggetti che assumono di agire in suo nome e per suo conto. 

In base al disposto dell’art. 4 del Decreto, l’Ente che abbia sede in Italia può essere chiamato a rispondere, in 

relazione a reati – contemplati dallo stesso Decreto – commessi all’estero, al fine di non lasciare sfornita di 

sanzione una condotta criminosa di frequente verificazione, nonché al fine di evitare facili elusioni dell’intero 

impianto normativo in oggetto. 

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’Ente per reati commessi all’estero sono: 

• il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’Ente, ai sensi 

dell’art. 5, comma 1, del Decreto; 

• l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

• le condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 codice penale, con riferimento alla punibilità dei reati 

commessi all’estero, devono essere verificate (nell’Allegato B – “Articoli del Codice Penale richiamati 

dall’art. 4 del D.Lgs. 231/2001”, sono descritte le fattispecie dei reati); 

• non si procede nei confronti dell’Ente nello Stato in cui è stato commesso il fatto. 

 

4 Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Penny Market S.r.l. 

I. La Società 

Con una presenza capillare e diffusa su tutto il territorio nazionale, Penny Market S.r.l. (di seguito anche Penny 

Market o la “Società” o “Penny Italia”) è un discount alimentare facente parte del gruppo REWE, uno dei gruppi 

commerciali leader sul mercato tedesco ed europeo nel settore della Grande Distribuzione Organizzata. 

Penny Italia nasce, all’interno di un processo di espansione internazionale del gruppo REWE, nell’estate 1994 

in compartecipazione con un partner italiano di settore, con l’apertura del primo punto vendita a Cremona. 

L’alleanza si rileva vantaggiosa in quanto rappresenta l’unione dell’esperienza tedesca nel discount e la 

conoscenza del mercato italiano della grande distribuzione. Per questo, nel 1999, Penny Italia raggiunge 
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un’adeguata solidità e si rende indipendente: passa interamente al gruppo REWE per il quale il canale discount 

risulta particolarmente strategico. Nel 2000, coerentemente con il processo di espansione, Penny acquisisce 

più di 50 punti vendita dalla Plus Italia in Liguria, Toscana e Umbria, affermandosi come leader in queste 

regioni.  

La Società svolge un’attività di commercio al dettaglio con prevalenza di prodotti alimentare e bevande, per 

mezzo di una rete commerciale che si sviluppa nei numerosi punti vendita distribuiti lungo tutto il territorio 

nazionale, serviti dai centri di distribuzione dislocati in località strategiche della penisola per garantire un 

efficiente servizio di smistamento delle merci. 

Oggi Penny Italia conta oltre 400 punti vendita in tutta Italia, serviti da 8 centri di distribuzione e oltre 4.000 

collaboratori. 

La Società è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli 

affari e delle attività aziendali, a tutela della propria posizione ed immagine, delle aspettative dei propri soci e 

del lavoro dei propri dipendenti ed è consapevole dell’importanza di dotarsi di un sistema di controllo interno 

aggiornato ed idoneo a prevenire la commissione di comportamenti illeciti da parte dei propri amministratori, 

dipendenti, rappresentanti e partner d’affari. 

A tal fine, Penny Italia ha avviato un Progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di 

controllo, volto a verificare la corrispondenza dei principi comportamentali e delle procedure già adottate alle 

finalità previste dal Decreto e ad implementare il Modello di Organizzazione Gestione e Controllo ex D.Lgs. 

231/01 (di seguito il “Modello”). 

Attraverso l’adozione del Modello, Penny Italia intende perseguire i seguenti obiettivi: 

• vietare comportamenti che possano integrare le fattispecie di reato di cui al Decreto; 

• diffondere la consapevolezza che dalla violazione del Decreto, delle prescrizioni contenute nel Modello 

e dei principi del Codice Etico, possa derivare l’applicazione di misure sanzionatorie (di natura 

pecuniaria e interdittiva) anche a carico della Società; 

• consentire alla Società, grazie ad un sistema strutturato di procedure e ad una costante azione di 

monitoraggio sulla corretta attuazione di tale sistema, di prevenire e/o contrastare tempestivamente la 

commissione di reati rilevanti ai sensi del Decreto. 

La struttura organizzativa di Penny Italia è orientata a garantire, da un lato, la separazione di compiti, ruoli e 

responsabilità tra le funzioni operative e quelle di controllo, dall’altro, la massima efficienza. 

In particolare, la struttura organizzativa aziendale è improntata ad una precisa definizione dei compiti e delle 

competenze di ciascuna funzione aziendale e delle connesse responsabilità. 

Di seguito un elenco delle Funzioni più significative nell’ottica del Modello: 
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• Accounting & Finance: è la funzione responsabile di tutte le attività amministrative, fiscali e 

finanziarie legate all’attività della Società. Inoltre, è responsabile della predisposizione della 

documentazione contabile propedeutica alla chiusura del bilancio. 

• Controlling: è la funzione responsabile di assicurare il controllo di gestione, coordinando il processo 

di budgeting, effettuando l’analisi e la valutazione dei dati di reporting e misurando le performance. 

All’interno della Direzione Controlling è presente la funzione MPDA, garante della correttezza e 

attendibilità del dato relativo allo stock/giacenza e di conseguenza alle differenze inventariali, delle 

rettifiche di giacenza dei negozi e dei magazzini attraverso l’attività di controllo quotidiano dei 

movimenti del flusso merce e dell’anagrafica. In collaborazione con le Direzioni Vendite e Logistica, si 

occupa della redazione e aggiornamento delle procedure operative legate alla gestione merce e 

all’esecuzione delle diverse tipologie di inventario presso i negozi e presso i magazzini, di cui 

garantisce anche una corretta programmazione, frequenza ed elaborazione. 

• Procurement: è la funzione responsabile del processo di qualifica e monitoraggio dei fornitori riferibili 

a specifici gruppi merceologici e livelli di valore, oltre che della costituzione, mantenimento e 

aggiornamento dell’Albo Fornitori. 

• Purchasing & Category: è la funzione dedicata alle attività di acquisto di tutti i beni commerciali 

esposti nei punti vendita diffusi sul territorio. Inoltre, la funzione comprende al suo interno una serie di 

figure diffuse nei centri di distribuzione responsabili del monitoraggio delle giacenze a magazzino e 

dell'approvvigionamento (vedasi voce Disposition). 

• Sales: è la funzione responsabile di tutte le attività legate alla vendita dei prodotti commerciali presso 

i punti vendita dislocati sul territorio. Inoltre, in collaborazione con altre funzioni della Società, la 

funzione, nella figura del Space Store Coordinator / Space Management, è responsabile del layout 

interno dei punti vendita e del monitoraggio dei KPI assegnati al personale della rete vendita. Inoltre, 

la Funzione è coinvolta nel processo delle promozioni da erogare (di responsabilità della Direzione 

Strategic Marketing). 

• Logistic: è la funzione dedicata alla gestione di tutte le attività di movimentazione merci effettuate 

dalla Società e della gestione dei centri di distribuzione dislocati su tutto il territorio italiano. 

• Human Resources: è la funzione che si occupa di tutte le attività inerenti al disegno, lo sviluppo 

organizzativo, la formazione e le strategie delle Risorse Umane, comprese le attività di selezione, 

valutazione e gestione amministrativa del personale della società. 

• Expansion: è la funzione incaricata di eseguire tutte le attività propedeutiche all’espansione della 

Società sul territorio attraverso l’apertura di nuovi punti vendita. 

• Construction: è la funzione che si occupa dell’organizzazione e della gestione delle aperture dei nuovi 

punti vendita, comprese le pratiche tecniche e amministrative necessarie allo svolgimento dei lavori 

edili. Inoltre, è responsabile della gestione tecnica e delle manutenzioni dei punti vendita. 

• Strategic Marketing: è la funzione dedicata alle attività di marketing e promozione del brand della 



 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Penny Italia 

 

33 
 

Società. Inoltre, è responsabile di tutte le attività di CRM legate alla fidelizzazione dei clienti, anche 

attraverso la costruzione di campagne promozionali dedicate. Infine, è la funzione incaricata della 

gestione delle attività di sviluppo di prodotti a marchi propri (private label).   

• Quality: è la funzione che si occupa delle attività di verifica effettuate sui fornitori e sui relativi prodotti. 

Inoltre, monitora e sviluppa la qualità dei prodotti private label in vendita nella rete Penny e gestisce i 

reclami e le segnalazioni relative ai prodotti. 

• ICT: è la funzione che gestisce e sviluppa le reti, i software e la manutenzione hardware utilizzati dal 

personale della Società. 

• Legal & Compliance: è la funzione responsabile della gestione delle pratiche legali in cui la Società 

è coinvolta e di tutte le attività di Compliance necessarie ad essere conformi alle normative vigenti. 

• Security: è la funzione incaricata della gestione delle attività di sicurezza legate ai punti vendita e alla 

movimentazione del denaro. Inoltre, è incaricata dell’apertura e della gestione operativa dei sinistri. 

• Commercial Auditing: è la funzione responsabile dello svolgimento di audit all’interno dei punti 

vendita mirati alla verifica della coerenza tra le offerte commerciali e i prodotti effettivamente messi in 

vendita dai negozi.   

• Supply Chain: è la funzione responsabile dell’approvvigionamento merci all’interno dei vari Centri di 

Distribuzione, da cui poi verranno riforniti i relativi punti vendita. 

• Corporate Communications: con diretto riporto al board, è la funzione aziendale responsabile di 

disegnare, costruire e tutelare la reputazione del brand verso tutti i suoi stakeholders. Si configura con 

cross-function a supporto di tutte le altre direzioni, con ambito di azione in Comunicazione Interna, 

Comunicazione Esterna, Public & Corporate Affairs, Crisis Communications Management, PR e 

People Engagement. 

 

II. Modello di Governance 

La corporate governance di Penny Italia, basata sul modello tradizionale, è così articolata: 

Assemblea degli azionisti, competente a deliberare in sede ordinaria e straordinaria sulle materie alla stessa 

riservate dalla legge o dallo statuto. L’azionista che detiene il 100% delle quote è REWE International 

Dienstleistungsgesellschaft m.b.H. 

Consiglio di Amministrazione, investito dei più ampi poteri per l’amministrazione della Società, con facoltà 

di compiere tutti gli atti opportuni per il raggiungimento degli scopi sociali, ad esclusione degli atti riservati – 

dalla legge e dallo statuto – all’Assemblea. 

Collegio Sindacale, cui spetta il compito di vigilare: a) sull’osservanza della legge e dallo statuto nonché sul 

rispetto dei principi di corretta amministrazione; b) sull’adeguatezza della struttura organizzativa della Società, 

del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo contabile, anche in riferimento all’affidabilità di 
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quest’ultimo nel rappresentare correttamente i fatti di gestione; c) sull’adeguatezza delle disposizioni impartite 

alle Società controllate in relazione alle informazioni da fornire per adempiere agli obblighi di comunicazione. 

Società di revisione, iscritta nell’albo speciale della Consob, che svolge l’attività di revisione contabile, 

incaricata dall’Assemblea degli azionisti. 

Infine, con particolare riferimento alla corretta gestione di particolari categorie di contratti di servizio / di appalto 

(tra i quali rientrano i cc.dd. contratti “Labour intensive”), è stato istituito un Comitato Valutazione Fornitori 

incaricato di svolgere le valutazioni dei fornitori operativi, composto dal Responsabile della Funzione 

Procurement, dal Legal & Compliance Director e dal responsabile della Direzione / Funzione richiedente / 

beneficiaria del bene / servizio (o suo sostituto / delegato). 

 

III. Finalità del Modello 

Scopo del Modello è la predisposizione di un sistema strutturato ed organico di procedure ed attività di controllo 

(preventivo ed ex post) che abbia come obiettivo la riduzione del rischio di commissione dei reati mediante 

l’individuazione dei “Processi” e delle “Attività sensibili” alla commissione dei reati e la loro conseguente 

proceduralizzazione. 

I principi contenuti nel presente Modello devono condurre, da un lato, a determinare una piena consapevolezza 

nel potenziale autore del reato di commettere un illecito (la cui commissione è fortemente condannata e 

contraria agli interessi di Penny Italia anche quando apparentemente essa potrebbe trarne un vantaggio), 

dall’altro, grazie ad un monitoraggio costante dell’attività, a consentire a Penny Italia di reagire 

tempestivamente nel prevenire od impedire la commissione del reato stesso. 

Tra le finalità del Modello vi è, quindi, quella di sviluppare la consapevolezza nei Dipendenti, Organi Sociali, 

Società di Service, Consulenti e Partner, che operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito dei 

“Processi” e delle “Attività sensibili”, di poter incorrere - in caso di comportamenti non conformi alle prescrizioni 

del Codice Etico e alle altre norme e procedure aziendali – in illeciti passibili di conseguenze penalmente 

rilevanti non solo per se stessi, ma anche per la Società. 

Inoltre, si intende censurare fattivamente ogni comportamento illecito attraverso la costante attività 

dell’Organismo di Vigilanza sull’operato delle persone rispetto ai “Processi” e alle “Attività sensibili” e la 

comminazione di sanzioni disciplinari o contrattuali. 

Gli elementi che caratterizzano il presente Modello sono: l’efficacia, la specificità e l’attualità. 

a) Efficacia 

L’efficacia di un Modello dipende dalla sua idoneità in concreto ad elaborare meccanismi di decisione e di 

controllo tali da eliminare – o quantomeno ridurre significativamente – l’area di rischio da responsabilità. Tale 

idoneità è garantita dall’esistenza di meccanismi di controllo preventivo e successivo idonei a identificare le 
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operazioni che possiedono caratteristiche anomale, tali da segnalare condotte rientranti nei processi e 

strumenti di tempestivo intervento nel caso di individuazione di siffatte anomalie. L’efficacia di un Modello, 

infatti, è anche funzione dell'efficienza degli strumenti idonei a identificare "sintomatologie da illecito". 

b) Specificità 

La specificità di un Modello è uno degli elementi che ne connota l'efficacia. 

• È necessaria una specificità connessa ai processi, così come richiamata dall'art. 6, comma 2 lett.a) 

del Decreto, che impone un censimento delle attività della Società nel cui ambito possono essere 

commessi i reati; 

• Ai sensi dell'art. 6, comma 2 lett.b) del Decreto, è altrettanto necessario che il Modello preveda dei 

processi specifici di formazione delle decisioni dell'ente e dei processi di attuazione nell’ambito dei 

settori “sensibili”. 

Analogamente, l'individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie, l'elaborazione di un sistema 

di doveri d'informativa, l'introduzione di un adeguato sistema disciplinare sono obblighi che richiedono la 

specificità delle singole componenti del Modello. 

Il Modello, ancora, deve tener conto delle caratteristiche proprie, delle dimensioni della Società e del tipo di 

attività svolte, nonché della storia della Società. 

c) Attualità 

Un Modello è idoneo a ridurre i rischi da reato qualora sia costantemente adattato ai caratteri della struttura e 

dell’attività d’impresa. 

In tal senso l’art. 6 del Decreto prevede che l'Organismo di Vigilanza, titolare di autonomi poteri d’iniziativa e 

controllo, abbia la funzione di supervisionare all’aggiornamento del Modello. 

L’art. 7 del Decreto stabilisce che l’efficace attuazione del Modello contempli una verifica periodica, nonché 

l’eventuale modifica dello stesso allorquando siano scoperte eventuali violazioni oppure intervengano 

modifiche nell’attività o nella struttura organizzativa della Società. 

 

IV. Destinatari 

Le regole contenute nel Modello si applicano: 

• a coloro i quali siano titolari, all’interno della Società, di qualifiche formali, come quelle di 

rappresentante legale, amministratore, membro del collegio sindacale; 

• a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo nella 

Società o in una sua unità organizzativa autonoma; 
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• a coloro i quali svolgano funzioni di direzione in veste di responsabili di specifiche Unità Organizzative; 

• a coloro i quali, seppure sprovvisti di una formale investitura, esercitino nei fatti attività di gestione e 

controllo della Società; 

• ai lavoratori subordinati della Società, di qualsiasi grado e in forza di qualsivoglia tipo di rapporto 

contrattuale, ancorché distaccati all’estero per lo svolgimento dell’attività; 

• ai Dipendenti della Società, anche se distaccati all’estero per lo svolgimento delle attività; 

• a tutti quei soggetti che collaborano con la Società in forza di un rapporto di lavoro parasubordinato, 

quali collaboratori a progetto, prestatori di lavoro temporaneo, interinali, etc.; 

• a chi, pur non appartenendo alla Società, opera su mandato o nell’interesse della medesima. 

• a quei soggetti che agiscono nell’interesse della Società, in quanto legati alla stessa da rapporti 

giuridici contrattuali o da accordi di altra natura, quali, ad esempio, partner in joint-venture o soci per 

la realizzazione o l’acquisizione di un progetto di business. 

• a tutti i soggetti del Gruppo le cui attività/decisioni abbiano un impatto sulla Società. 

Il Modello costituisce un riferimento indispensabile per tutti coloro che contribuiscono allo sviluppo delle varie 

attività, in qualità di fornitori di materiali, servizi e lavori, consulenti, partner con cui Penny Italia opera. 

 

V. La metodologia di predisposizione del MOG e di esecuzione del Risk Self Assessment 

Il processo di definizione del Modello si articola nelle fasi di seguito descritte: 
 
1) Preliminare analisi del contesto aziendale 
 
Tale fase ha avuto come obiettivo il preventivo esame, tramite analisi documentale ed interviste con i soggetti 

informati nell’ambito della struttura aziendale, dell’organizzazione e delle attività svolte dalle varie Funzioni, 

nonché dei processi aziendali nei quali le attività sono articolate.  

 
2) Individuazione delle aree di attività e dei processi aziendali a “rischio reato” 
 
Attraverso la sopra citata analisi preliminare del contesto aziendale, sono state identificate:  
 

• le aree di attività "sensibili" alla commissione dei reati, vale a dire le attività nel cui ambito possono 

ipoteticamente crearsi le occasioni per la realizzazione dei comportamenti illeciti previsti dal Decreto,  

• i processi "strumentali" alla realizzazione dei reati di cui al Decreto, vale a dire i processi nel cui ambito, 

in linea di principio, potrebbero crearsi le condizioni e/o gli strumenti per commettere reati.  

 
La suddetta analisi è riportata nel “risk assessment” o “mappatura delle attività sensibili e dei processi 

strumentali”, di cui all’allegato 2. 

 

Per le aree di attività ed i processi strumentali sensibili identificati, sono state individuate le potenziali 
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fattispecie di rischio-reato, le possibili modalità di realizzazione delle stesse, le Funzioni ed i soggetti 

normalmente coinvolti. Si è proceduto, quindi, ad una valutazione del livello di rischio potenziale associabile a 

ciascuna attività/processo sensibile, secondo una metodologia di risk assessment basata sui seguenti 

elementi e riportata nell’allegato 3:  

 
1. identificazione e ponderazione dei due macro assi per l’analisi del rischio:  

o asse probabilità, indicativo del grado di possibilità che l’evento a rischio si realizzi; 

o asse impatto, indicativo delle conseguenze della realizzazione dell’evento a rischio; 

 

2. assegnazione e ponderazione, per ognuno dei macro assi, di specifici parametri di valutazione, 

secondo il seguente schema: 

 

• Per l’asse probabilità: 

- frequenza di accadimento/svolgimento dell'attività descritta ed altri indicatori economico-

quantitativi di rilevanza dell’attività o processo aziendale (es.: valore economico delle operazioni 

o atti posti in essere, numero e tipologia di soggetti coinvolti, ecc.);  

- probabilità di accadimento, nel contesto operativo, del reato ipotizzato (es. presunta "facilità" di 

realizzazione del comportamento delittuoso rispetto al contesto di riferimento); 

- eventuali precedenti di commissione dei reati nella Società o più in generale nel settore in cui 

essa opera. 

 

• Per l’asse impatto:  

- gravità delle sanzioni potenzialmente associabili alla commissione di uno dei reati previsti dal D. 

Lgs. 231/2001 nello svolgimento dell'attività;  

- potenziale beneficio che deriverebbe in capo alla Società a seguito della commissione del 

comportamento illecito ipotizzato e che potrebbe costituire una leva alla commissione della 

condotta illecita da parte del personale aziendale;  

 

3. assegnazione di uno scoring ad ogni parametro di valutazione sulla base di una scala qualitativa (ad 

es. molto basso - basso - medio- alto - molto alto); 

 

4. definizione dello scoring finale (di asse e totale) e assegnazione di un giudizio sintetico di rischio in 

base allo stesso, qualificato nel seguente modo: ROSSO – rischio alto, GIALLO – rischio medio, 

VERDE – rischio basso. 

 

Si fa presente che le variabili di cui sopra sono state utilizzate al fine di definire una gradazione del rischio 

generale associato alle singole attività/processi sensibili. 

 

3) Disegno del Modello  

A seguito delle attività sopra descritte, Penny Italia ha ritenuto opportuno definire i principi di funzionamento 

ed i "protocolli" di riferimento del Modello che intende attuare, i quali vengono riportati nelle parti speciali del 
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presente Documento.  

 

VI. Struttura del Modello 

Il Modello è formato da tutte le “componenti” individuate nel paragrafo VII che segue e da tutte le procedure, 

le policies aziendali e di gruppo ed i sistemi di gestione e controllo richiamati e/o previsti nel presente 

documento. 

Il presente documento è composto da una Parte Generale e una Parte Speciale. 

La Parte Generale ha ad oggetto la descrizione della disciplina contenuta nel D.Lgs. 231/01, l’indicazione – 

nelle parti rilevanti ai fini del Decreto – della normativa specificamente applicabile alla Società, la descrizione 

dei reati rilevanti per la Società, l’indicazione dei destinatari del Modello, i principi di funzionamento 

dell’Organismo di Vigilanza, la definizione di un sistema sanzionatorio dedicato al presidio delle violazioni del 

Modello, l’indicazione degli obblighi di comunicazione del Modello e di formazione del personale. 

La Parte Speciale ha ad oggetto l’indicazione dei processi e delle relative attività “sensibili” – cioè delle attività 

che sono state considerate dalla Società a rischio di reato, in esito alle analisi dei rischi condotte – ai sensi del 

Decreto, i principi generali di comportamento, gli elementi di prevenzione a presidio delle suddette attività e le 

misure di controllo essenziali deputate alla prevenzione o alla mitigazione degli illeciti. 

Costituiscono inoltre parte integrante del Modello: 

• tutti i documenti ad esso allegati; 

• il Risk Self Assessment finalizzato all’individuazione delle attività sensibili; 

• il Codice Etico, che definisce i principi e le norme di comportamento della Società; 

• tutte le disposizioni, i provvedimenti interni, gli atti o le procedure operative aziendali che costituiscono 

gli strumenti di attuazione del Modello.  

Tali atti e documenti sono reperibili, secondo le modalità previste per la loro diffusione, all’interno dell’azienda 

e sulla intranet aziendale. 

 

VII. Elementi fondamentali del Modello 

Con riferimento alle esigenze individuate nel Decreto e dalle best practices di riferimento, le componenti 

essenziali del Modello adottato da Penny Market possono essere così riassunte: 

• un sistema normativo interno, finalizzato alla prevenzione dei reati presupposto, nel quale sono tra 

l’altro ricompresi: 

- il Codice Etico del Gruppo REWE adottato dalla Società, da intendersi quale parte integrante del 
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Modello 231, che esprime gli impegni e le responsabilità etiche nella conduzione degli affari e 

delle attività aziendali assunti da tutti coloro che operano per conto o nell’interesse di Penny 

Market; 

- regole procedurali interne (cc.dd. “protocolli”) tese anche a disciplinare le modalità operative nelle 

attività sensibili, che costituiscono le regole da seguire nello svolgimento delle attività aziendali, 

prevedendo i controlli da espletare al fine di garantire la correttezza, l’efficacia e l’efficienza delle 

stesse. 

• un sistema di controllo di gestione e un sistema di controllo dei flussi finanziari nelle attività 

sensibili. 

La gestione dei flussi finanziari avviene nel rispetto dei principi di tracciabilità e di documentabilità 

delle operazioni effettuate, nonché di coerenza con i poteri e le responsabilità assegnate. 

Il sistema di controllo di gestione adottato da Penny Market è articolato nelle diverse fasi di 

elaborazione del budget annuale, di analisi dei consuntivi periodici e di elaborazione delle previsioni. 

Tali sistemi garantiscono: 

- la pluralità dei soggetti coinvolti, in termini di congrua segregazione delle funzioni per 

l’elaborazione e la trasmissione delle informazioni, in modo da assicurare che tutti gli esborsi 

siano richiesti, autorizzati ed effettuati da funzioni indipendenti o da soggetti per quanto possibile 

distinti; 

- la conservazione del patrimonio, con connesso divieto di effettuare operazioni finanziarie a 

rischio; 

- la capacità di fornire tempestiva segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di 

criticità attraverso un adeguato e tempestivo sistema di flussi informativi e di reporting; 

• una struttura organizzativa coerente con le attività aziendali, elaborata per assicurare la correttezza 

dei comportamenti, nonché per garantire una chiara ed organica attribuzione dei compiti ed una 

appropriata segregazione delle funzioni, attraverso: 

- un organigramma, che illustra le Direzioni in cui si suddivide l’attività aziendale, le Funzioni a 

riporto delle Direzioni e le linee di dipendenza gerarchica; 

- disposizioni organizzative, che descrivono le responsabilità attribuite, le aree di attività ed il 

raccordo tra le diverse Direzioni / Funzioni e che rispecchino l’effettiva operatività aziendale; 

- un sistema dei poteri. In particolare, la Società attribuisce: 

o poteri di rappresentanza permanente, tramite procure notarili registrate, in relazione 

all’espletamento delle attività connesse alle responsabilità permanenti previste 

nell’organizzazione aziendale; 

o eventuali poteri relativi a singole operazioni, conferiti con procure, in coerenza con le leggi 

che definiscono le forme di rappresentanza e con le tipologie dei singoli atti da stipulare, 
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nonché in considerazione delle diverse esigenze di opponibilità a terzi. 

La Società assicura il costante aggiornamento e la coerenza tra il sistema dei poteri e le 

responsabilità organizzative e gestionali definite, in occasione, ad esempio, della revisione 

dell’assetto macro-organizzativo aziendale (ad esempio, costituzione di Direzioni ), di significative 

variazioni di responsabilità e avvicendamenti in posizione chiave in struttura, di uscita 

dall’organizzazione di soggetti muniti di poteri aziendali o di ingresso di soggetti che necessitino 

di poteri aziendali; 

• un sistema di gestione dei processi esternalizzati. La Società, ai fini dell’espletamento delle proprie 

attività, si avvale anche del supporto di soggetti terzi. L’affidamento in outsourcing di attività è 

formalizzato attraverso la stipula di specifici contratti di servizio che assicurano alla Società di: 

- assumere ogni decisione nel rispetto della propria autonomia, mantenendo la necessaria 

responsabilità sulle attività esternalizzate; 

- mantenere conseguentemente la capacità di controllo circa la congruità dei servizi resi in 

outsourcing. 

In particolare, tali contratti prevedono: 

- l’attività oggetto di cessione, le modalità di esecuzione e il relativo corrispettivo; 

- che il fornitore dia adeguata esecuzione alle attività esternalizzate nel rispetto della normativa 

vigente e delle disposizioni della Società; 

- che il fornitore garantisca la riservatezza dei dati relativi alla Società; 

- che la Società abbia facoltà di controllo e accesso all’attività e alla documentazione del fornitore, 

inclusa la possibilità di effettuare specifici audit di II parte; 

- che la Società possa recedere dal contratto senza oneri sproporzionati o tali da pregiudicare, in 

concreto, l’esercizio del diritto di recesso; 

- un sistema di penali in caso di inadempienze contrattuali; 

- specifiche clausole in materia di responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001 (accettazione 

da parte del fornitore di quanto previsto dal Codice Etico e dal Modello 231 e risoluzione del 

rapporto contrattuale nel caso di violazione del D.Lgs. 231/2001 e/o del Modello e/o del Codice 

Etico); 

- l’identificazione dei livelli di servizio e di controllo attesi (Service/Controls Level Agreement) ove 

possibile. 

I soggetti competenti della Società verificano, anche tramite il controllo dei previsti livelli di servizio e 

di controllo, il rispetto delle clausole contrattuali e l’adeguatezza delle attività prestate dall’outsourcer; 

• un Organismo di Vigilanza - dotato dei requisiti di autonomia, indipendenza, continuità di azione e 

professionalità - con il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello 231 e di 

proporne l’aggiornamento, previo conferimento, a tal fine, al medesimo, di poteri, mezzi e accesso alle 
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informazioni necessarie allo svolgimento dell’attività; 

• un sistema di formazione e informazione finalizzato a divulgare i contenuti ed i principi del Modello 

a tutti i Destinatari; 

• uno specifico sistema disciplinare, in linea con la normativa giuslavoristica applicabile nonché con 

le previsioni del CCNL di riferimento, idoneo sanzionare le violazioni del Modello 231 oltreché le 

condotte illecite rilevanti ai sensi del combinato disposto del D.Lgs. 24/2023 e del D.Lgs. 231/2001. 

 

VIII. Codice Etico 

La Società ha ritenuto opportuno e necessario esplicitare all’interno del Codice Etico, adottato con delibera 

del Consiglio di Amministrazione del 06/05/2024, i valori cui tutti i propri amministratori, dipendenti e 

collaboratori a vario titolo devono adeguarsi, accettando responsabilità, assetti, ruoli e regole della cui 

violazione essi assumono la personale responsabilità verso l’interno e verso l’esterno dell’azienda.  

Il Codice Etico adottato dalla Società esprime inoltre gli impegni e le responsabilità etiche nella conduzione 

degli affari e delle attività aziendali e definisce l’insieme dei valori e dei principi cui si ispirano le società del 

Gruppo REWE. 

I principi etici fondamentali espressi nel Codice ed a cui la Società si ispira sono la conformità alle leggi, la 

trasparenza e la correttezza gestionale, la fiducia, l’onestà e la cooperazione, l’integrità, la competenza e la 

lealtà, al fine di competere efficacemente e lealmente sul mercato, migliorare la soddisfazione dei propri clienti 

e sviluppare le competenze e la crescita professionale delle proprie risorse umane. 

Per la Società il rispetto di tali principi nella conduzione degli affari costituisce una condizione necessaria, oltre 

che un vantaggio competitivo, per perseguire e raggiungere gli obiettivi societari, consistenti nella creazione e 

nella massimizzazione del valore per coloro che prestano la propria attività lavorativa in favore della Società, 

per i clienti e per la collettività nel suo complesso. 

Le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice Etico, pur 

presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in attuazione delle disposizioni riportate nel 

Decreto, una portata diversa rispetto al Codice stesso. Sotto tale profilo, infatti: 

• il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e suscettibile di applicazione sul 

piano generale da parte della Società allo scopo di esprimere dei principi di “deontologia aziendale” 

che la Società riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti i Dipendenti; 

• il Modello risponde invece a specifiche prescrizioni contenute nel Decreto, finalizzate a prevenire la 

commissione di particolari tipologie di reati (per fatti che, commessi apparentemente a vantaggio 

dell’azienda, possono comportare una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del 

Decreto medesimo). 
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IX. Presupposti del Modello 

Nella predisposizione del Modello, Penny Italia ha tenuto conto della propria organizzazione aziendale, al fine 

di verificare le aree di attività più esposte al rischio di potenziale commissione di reati. 

La Società ha tenuto altresì conto del proprio sistema di controllo interno al fine di verificarne la capacità a 

prevenire le fattispecie di reato previste dal Decreto nelle aree di attività identificate a rischio. 

Più in generale, il sistema di controllo interno di Penny Italia deve garantire, con ragionevole certezza, il 

raggiungimento di obiettivi operativi, di informazione e di conformità: 

• l’obiettivo operativo del sistema di controllo interno riguarda l’efficacia e l’efficienza della Società 

nell’impiegare le risorse, nel proteggersi dalle perdite, nel salvaguardare il patrimonio aziendale; tale 

sistema è volto, inoltre, ad assicurare che il personale operi per il perseguimento degli obiettivi 

aziendali, senza anteporre altri interessi a quelli di Penny Italia; 

• l’obiettivo di informazione si traduce nella predisposizione di rapporti tempestivi ed affidabili per il 

processo decisionale all’interno e all’esterno dell’organizzazione aziendale; 

• l’obiettivo di conformità garantisce, invece, che tutte le operazioni ed azioni siano condotte nel rispetto 

delle leggi e dei regolamenti, dei requisiti prudenziali e delle procedure aziendali interne. 

In particolare, il sistema di controllo interno si basa sui seguenti elementi: 

• sistema organizzativo formalizzato e chiaro nell’attribuzione delle responsabilità; 

• sistema procedurale; 

• sistemi informatici orientati alla segregazione delle funzioni; 

• sistema di controllo di gestione e reporting; 

• poteri autorizzativi e di firma assegnati in coerenza con le responsabilità; 

• sistema di comunicazione interna e formazione del personale. 

Alla base del sistema di controllo interno di Penny Italia vi sono i seguenti principi: 

• ogni operazione, transazione e azione deve essere veritiera, verificabile, coerente e documentata; 

• nessuno deve poter gestire un intero processo in autonomia (c.d. segregazione dei compiti); 

• il sistema di controllo interno deve poter documentare l’effettuazione dei controlli, anche di 

supervisione. Tutto il personale, nell’ambito delle funzioni svolte, è responsabile della definizione e del 

corretto funzionamento del sistema di controllo attraverso i controlli di linea, costituiti dall’insieme delle 

attività di controllo che le singole unità operative svolgono sui loro processi. 

 

X. Modifiche del Modello 
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Tutte le modifiche e le integrazioni di carattere sostanziale del Modello stesso sono rimesse alla competenza 

del Consiglio di Amministrazione della Società, essendo il presente Modello un atto di emanazione dell’organo 

dirigente (cfr. Decreto, Art. 6). 

Al fine di garantire la stabilità e l’effettività del Modello, le decisioni per le modifiche ed integrazioni sostanziali 

del Modello devono essere approvate con il voto favorevole di almeno due terzi degli amministratori presenti 

alla seduta. 

 

XI. Reati rilevanti per Penny Italia 

La predisposizione del Modello è stata preceduta da una serie di attività propedeutiche in linea con le previsioni 

del Decreto. 

Il Decreto prevede espressamente, al relativo art. 6, comma 2, lett. a), che il Modello dell’ente individui, infatti, 

le attività aziendali, nel cui ambito possano essere potenzialmente commessi i reati di cui al medesimo 

Decreto. 

Nel rispetto di tali requisiti, i modelli di organizzazione e gestione possono essere adottati sulla base di codici 

di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria e giudicati idonei dal Ministero della 

Giustizia. 

La Società, come anticipato al paragrafo V ha condotto un’attenta analisi dei propri strumenti di 

organizzazione, gestione e controllo, diretta a verificare la corrispondenza dei principi comportamentali e delle 

procedure già adottate alle finalità previste dal Decreto e, ove si sia reso necessario, a adeguarli. 

A seguito di tale analisi, la Società ha condotto un processo di miglioramento del proprio sistema di controllo 

interno allo scopo di sanare le criticità evidenziate nel corso delle attività di Risk Assessment, ad esempio, 

procedendo alla formalizzazione delle procedure operative destinate a regolare i processi strumentali e 

dotandosi di policy e protocolli interni a presidio delle attività a rischio, che costituiscono parte integrante e 

sostanziale del presente Modello Organizzativo. 

Sulla base dell’analisi condotta, anche in fase di aggiornamento del Modello, i reati potenzialmente realizzabili 

nel contesto aziendale di Penny Italia sono i seguenti: 

FATTISPECIE DI REATO PREVISTE DAL DECRETO 
Applicabilità a 

Penny Italia 

Delitti nei rapporti con la pubblica amministrazione (Art. 24-25) Sì 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis) Sì 
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FATTISPECIE DI REATO PREVISTE DAL DECRETO 
Applicabilità a 

Penny Italia 

Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter) Sì 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (Art. 25-bis) 
Sì 

Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis1) Sì 

Reati societari (Art. 25-ter) Sì 

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (Art. 25-quater) No 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater1) No 

Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies) Sì 

Abusi di mercato (Art. 25-sexies) No 

Abusi di mercato delle cripto-attività (Art. 34, comma 1, D.Lgs. 129/2024) No 

Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 

sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies) 
Sì 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (Art. 25-octies) 
Sì 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25octies.1) Sì 

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies) Sì 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’ autorità giudiziaria 

(Art. 25-decies) 
Sì 

Delitti contro l’ambiente (Art. 25-undecies) Sì 
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FATTISPECIE DI REATO PREVISTE DAL DECRETO 
Applicabilità a 

Penny Italia 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies) Sì 

Razzismo e Xenofobia (Art. 25-terdecies) Sì 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies) 
No 

Reati Tributari (Art. 25-quinquiesdecies) Sì 

Delitti di contrabbando (Art. 25-sexiesdecies) No 

Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecirs) Sì 

Riciclaggio dei beni culturali e Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 

25-doudevicies) 
Sì 

Delitti contro gli animali (Art. 25-undevicies) No 

Reati transnazionali (L. n. 146/2006) Sì 

I reati di cui agli articoli 25-quater (Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico), 25-

quater.1 (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili), 25-quaterdecies (Frode in competizioni 

sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati) 

e 25-undevicies (Delitti contro gli animali) non sono stati considerati applicabili in quanto la possibilità di 

accadimento delle fattispecie di reato è stata valutata estremamente remota, tenuto in considerazione il core 

business della Società. 

Per quanto riguarda i reati di cui agli articoli 25-sexies (Abusi di mercato) e 34, comma 1, D.Lgs. 129/2024 

(Abusi di mercato delle cripto-attività) non sono applicabili in quanto la Società non è quotata in Borsa. 

Relativamente al reato di cui all’ Art. 25-octies (Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonché autoriciclaggio) si precisa che la mappatura del rischio è stata effettuata in 

conformità alla Circolare di Confindustria del 12 giugno 2015 (19867), con l'intento di evitare imputazioni 

automatiche per autoriciclaggio, interpretando con rigore l’art. 648-ter.1 e, quindi, valorizzando l’elemento più 

caratterizzante delle condotte di riciclaggio, vale a dire l’idoneità a nascondere la natura illecita dei proventi. 

In linea con un'interpretazione letterale e sostanziale della norma, si è data rilevanza agli elementi costitutivi 
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della fattispecie nell’ottica di punire soltanto quelle condotte che esprimono un disvalore penale ulteriore 

rispetto a quello riconducibile al reato-base.  

Pertanto, con specifico riferimento all'Autoriciclaggio, abbiamo provveduto a mappare tale rischio non rispetto 

alla fonte del provento, ma rispetto alla condotta autoriciclatoria vera e propria. Dunque, sostanzialmente la 

gestione delle risorse finanziarie, della liquidità e gli investimenti di liquidità. 

Infine, per quanto riguarda il reato di cui all’Art 25-sexiesdecies (Delitti di contrabbando) non è applicabile in 

quanto, allo stato attuale, Penny Italia gestisce tutte le attività di importazione con modalità “franco destino”. 

Per completezza espositiva, si informa che per quanto concerne le fattispecie introdotte con la Legge n. 

137/2023 (pubblicata in G.U. n. 236/2023) le stesse sono state contemplate nella Parte Generale, mentre i 

reati di presupposto saranno oggetto di analisi e approfondimenti in occasione del prossimo aggiornamento 

del Modello Organizzativo. 

I principali processi aziendali all’interno dei quali è stato riscontrato il rischio potenziale di commissione dei 

reati del Decreto sono quelli di seguito riportati: 

# Processo 

1 Acquisti ACQ 

2 Amministrazione, Finanza e Controllo AFC 

3 Sviluppo SVIL 

4 Human Resources HR 

5 Legale LEG 

6 Logistica LOG 

7 Marketing e Comunicazione MKT 

8 Qualità QUA 

9 Vendite VEN 

10 Rapporti con la Pubblica Amministrazione RPA 
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# Processo 

11 Information Technology IT 

12 Ambiente AMB 

13 Salute e Sicurezza sul Lavoro SSL 

14 Riordino e Allocazione SUPPLY 

CHAIN 

 

XII. Principi di controllo interno generali e specifici 

Il sistema di organizzazione della Società deve rispettare i requisiti fondamentali di: esplicita formalizzazione 

delle norme comportamentali; chiara, formale e conoscibile descrizione ed individuazione delle attività, dei 

compiti e dei poteri attribuiti a ciascuna direzione e alle diverse qualifiche e ruoli professionali; precisa 

descrizione delle attività di controllo e loro tracciabilità; adeguata segregazione di ruoli operativi e ruoli di 

controllo. 

In particolare, devono essere perseguiti i seguenti principi generali di controllo interno: 

Norme comportamentali 

• Esistenza di un Codice Etico che descriva regole comportamentali di carattere generale a presidio 

delle attività svolte. 

Definizioni di ruoli e responsabilità 

• La regolamentazione interna deve declinare ruoli e responsabilità delle unità organizzative a tutti i 

livelli, descrivendo in maniera omogenea, le attività proprie di ciascuna struttura; 

• tale regolamentazione deve essere resa disponibile e conosciuta all’interno dell’organizzazione. 

Procedure e norme interne 

• Le attività sensibili devono essere regolamentate, in modo coerente e congruo, attraverso gli strumenti 

normativi aziendali, così che in ogni momento si possano identificare le modalità operative di 

svolgimento delle attività, dei relativi controlli e le responsabilità di chi ha operato; 

• deve essere individuato e formalizzato un Responsabile per ciascuna attività sensibile, tipicamente 

coincidente con il responsabile della struttura organizzativa competente per la gestione dell’attività 

stessa. 

Segregazione dei compiti 
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• All’interno di ogni processo aziendale rilevante, devono essere separate le funzioni o i soggetti 

incaricati della decisione e della sua attuazione rispetto a chi la registra e chi la controlla; 

• non deve esservi identità soggettiva tra coloro che assumono o attuano le decisioni, coloro che 

elaborano evidenza contabile delle operazioni decise e coloro che sono tenuti a svolgere sulle stesse 

i controlli previsti dalla legge e dalle procedure contemplate dal sistema di controllo interno. 

Poteri autorizzativi e di firma 

• Deve essere definito un sistema di deleghe all’interno del quale vi sia una chiara identificazione ed 

una specifica assegnazione di poteri e limiti ai soggetti che operano impegnando l’impresa e 

manifestando la sua volontà; 

• i poteri organizzativi e di firma (deleghe, procure e connessi limiti di spesa) devono essere coerenti 

con le responsabilità organizzative assegnate; 

• le procure devono essere coerenti con il sistema interno delle deleghe; 

• sono previsti meccanismi di pubblicità delle procure; 

• il sistema di deleghe deve identificare, tra l'altro: 

o i requisiti e le competenze professionali che il delegato deve possedere in ragione dello specifico 

ambito di operatività della delega; 

o l’accettazione espressa da parte del delegato o del subdelegato delle funzioni delegate e 

conseguente assunzione degli obblighi conferiti; 

o le modalità operativa di gestione degli impegni di spesa; 

• le deleghe sono attribuite secondo i principi di: 

o autonomia decisionale e finanziaria del delegato; 

o idoneità tecnico-professionale del delegato; 

o disponibilità autonoma di risorse adeguate al compito e continuità delle prestazioni. 

 

Attività di controllo e tracciabilità 

• nell’ambito delle procedure o di altra regolamentazione interna devono essere formalizzati i controlli 

operativi e le loro caratteristiche (responsabilità, evidenza, periodicità); 

• la documentazione afferente alle attività sensibili deve essere adeguatamente formalizzata e riportare 

la data di compilazione, presa visione del documento e la firma riconoscibile del 
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compilatore/supervisore; la stessa deve essere archiviata in luogo idoneo alla conservazione, al fine 

di tutelare la riservatezza dei dati in essi contenuti e di evitare danni, deterioramenti e smarrimenti; 

• devono essere ricostruibili la formazione degli atti e i relativi livelli autorizzativi, lo sviluppo delle 

operazioni, materiali e di registrazione, con evidenza della loro motivazione e della loro causale, a 

garanzia della trasparenza delle scelte effettuate; 

• il responsabile dell’attività deve produrre e mantenere adeguati report di monitoraggio che contengano 

evidenza dei controlli effettuati e di eventuali anomalie; 

• deve essere prevista, laddove possibile, l’adozione di sistemi informatici, che garantiscano la corretta 

e veritiera imputazione di ogni operazione, o di un suo segmento, al soggetto che ne è responsabile e 

ai soggetti che vi partecipano. Il sistema deve prevedere l’impossibilità di modifica (non tracciata) delle 

registrazioni; 

• i documenti riguardanti l’attività della Società, ed in particolare i documenti o la documentazione 

informatica riguardanti attività sensibili sono archiviati e conservati, a cura della direzione competente, 

con modalità tali da non permettere la modificazione successiva, se non con apposita evidenza; 

• l’accesso ai documenti già archiviati deve essere sempre motivato e consentito solo alle persone 

autorizzate in base alle norme interne o a loro delegato, al Collegio Sindacale od organo equivalente 

o ad altri organi di controllo interno, alla società di revisione eventualmente nominata e all’Organismo 

di Vigilanza. 

 

XIII. Prestazione di servizi infragruppo 

La prestazione di beni o servizi da parte delle società del Gruppo REWE, con particolare riferimento a beni o 

servizi che possono riguardare i processi a rischio di reato e relative Attività Sensibili, devono avvenire nel 

rispetto dei seguenti principi: 

• obbligo che tutti i contratti infragruppo siano stipulati per iscritto e che della suddetta stipula sia dato 

avviso all’Organismo di Vigilanza della Società, il quale potrà nel caso prenderne visione; 

• obbligo da parte della società prestatrice di attestare la veridicità e la completezza della 

documentazione prodotta e delle informazioni comunicate alla Società in forza di obblighi di legge; 

• impegno da parte della società prestatrice di rispettare, per la durata del contratto, i principi 

fondamentali del Codice di Comportamento e del Modello, nonché le disposizioni del D.Lgs. 231/2001 

e di operare in linea con essi. 

 

5 Organismo di Vigilanza 

I. L’Organismo di Vigilanza e i suoi requisiti 

Al fine di garantire alla Società l’esimente dalla responsabilità amministrativa in conformità a quanto previsto 
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dall’art. 6 del Decreto, è necessaria l’individuazione e la costituzione da parte della Società di un Organismo 

di Vigilanza fornito dell’autorità e dei poteri necessari per vigilare, in assoluta autonomia, sul funzionamento e 

sull’osservanza del Modello, nonché di curarne il relativo aggiornamento, proponendone le modifiche o 

integrazioni ritenute opportune al Consiglio di Amministrazione della Società. 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza della Società (di seguito anche “OdV”) sono scelti tra soggetti in 

possesso dei requisiti di autonomia, indipendenza e professionalità richiesti dal Decreto per svolgere tale ruolo. 

Il Decreto 231/01 non fornisce indicazioni alcuna circa la composizione dell’OdV; pertanto, la scelta tra una 

sua composizione mono soggettiva o plurisoggettiva e l’individuazione dei suoi componenti - interni o esterni 

all’ente - devono tenere conto - come suggerito dalle Linee Guida di Confindustria e come confermato dalla 

giurisprudenza in materia - delle finalità perseguite dalla legge e dal contesto societario nella quale l’OdV andrà 

ad operare, dovendo esso assicurare il profilo di effettività dei controlli in relazione alla dimensione e alla 

complessità organizzativa dell’ente. 

In base a tali indicazioni, l’OdV deve possedere le seguenti principali caratteristiche: 

Autonomia e indipendenza 

I requisiti di autonomia e indipendenza che l’OdV deve necessariamente possedere, affinché la Società possa 

andare esente da responsabilità, si riferiscono in particolare alla funzionalità dello stesso OdV. La posizione 

dell’OdV nell’ambito delle Società dovrà cioè assicurare l’autonomia dell’iniziativa di controllo da ogni 

interferenza o condizionamento proveniente dalla Società e dai suoi organi dirigenti. Tali requisiti sono 

assicurati tramite la collocazione dell’OdV in una posizione di vertice in seno all’organizzazione aziendale, 

senza attribuzione, formale o anche solo in via di fatto, di alcun ruolo esecutivo che possa renderlo partecipe 

di decisioni ed attività operative della Società, che altrimenti lo priverebbero della necessaria obiettività di 

giudizio nel momento delle verifiche sui comportamenti e sul Modello. 

I requisiti di autonomia e indipendenza oltre che a riferirsi all’OdV nel suo complesso debbono anche riferirsi 

ai suoi componenti singolarmente considerati: in caso di OdV a composizione plurisoggettiva, nei quali alcuni 

componenti siano esterni e altri interni, non essendo esigibile dai componenti di provenienza interna una totale 

indipendenza dalle Società, il grado di indipendenza dell’OdV dovrà essere valutato nella sua globalità. 

Al fine di garantire l’effettiva sussistenza dei requisiti sopra descritti, è opportuno che i membri dell’OdV 

posseggano alcuni requisiti soggettivi formali che garantiscano ulteriormente la loro autonomia e indipendenza 

come previsto dalle Linee Guida Confindustria per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 

controllo ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 approvate il 7 marzo 2002 ed aggiornate a 

marzo 2014 (ad esempio onorabilità, assenza di conflitti di interesse con gli organi sociali e con il vertice 

aziendale etc.). 

Professionalità 

I componenti l’OdV debbono possedere, così come specificato anche in talune pronunce giurisprudenziali, 
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apposite competenze tecniche, onde poter provvedere efficacemente all’espletamento dei propri compiti 

ispettivi e di controllo. Trattasi di tecniche di tipo specialistico, proprie di chi svolge attività ispettiva, 

consulenziale e giuridica. 

Con riferimento all’attività ispettiva e di analisi del sistema di controllo, è opportuno che i membri dell’OdV 

abbiano esperienza, ad esempio, nelle tecniche di analisi e valutazione dei rischi, nelle misure per il loro 

contenimento, nel flow-charting di procedure e processi per l’individuazione dei punti di debolezza, nelle 

tecniche di intervista e di elaborazione dei questionari. 

Si ricorda in ogni caso che l’OdV, al fine di adempiere ai propri compiti, può utilizzare, oltre alle competenze 

specifiche dei singoli membri, anche risorse aziendali interne o consulenti esterni. 

Continuità di azione 

Al fine di garantire l’efficace e costante attuazione del Modello Organizzativo, l’OdV deve garantire continuità 

nell’esercizio delle sue funzioni, che non deve essere intesa come “presenza continua”, ma come effettività e 

frequenza del controllo. 

La definizione degli aspetti attinenti alla continuità d’azione dell’OdV, quali la calendarizzazione dell’attività, la 

verbalizzazione delle riunioni, la frequenza e la modalità delle riunioni, è rimessa allo stesso Organismo, il 

quale, nell’esercizio della propria facoltà di autoregolamentazione, dovrà disciplinare il proprio funzionamento 

interno. A tal proposito è opportuno che l’OdV stesso formuli un regolamento delle proprie attività (es. modalità 

di convocazione delle riunioni, documentazione dell’attività, etc.). 

Si precisa, infine, che la Legge n. 183 del 2011 (c.d. Legge di Stabilità per il 2012), ha espressamente previsto 

la possibilità per le società di capitali di affidare al Collegio Sindacale le funzioni di Organismo di Vigilanza (art. 

6, comma 4-bis del Decreto). Pertanto, la Società ha la facoltà di optare per questa forma di organizzazione 

dell’OdV, anche in considerazione delle esigenze di razionalizzazione complessiva del sistema dei controlli 

adottato. 

Libero accesso 

Libero accesso a tutte le informazioni aziendali che ritiene rilevanti. 

Autonomia di spesa 

Autonomia di spesa per quanto attiene allo svolgimento delle sue funzioni fintanto che le stesse sono 

necessarie per l’attuazione ed il funzionamento del Modello. 

 

II. Composizione dell’Organismo di Vigilanza, nomina, revoca, cause di ineleggibilità e di 
decadenza dei suoi membri 

Il numero e la qualifica dei componenti dell’Organismo di Vigilanza sono stabiliti dal Consiglio di 
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Amministrazione, che provvede alla nomina dell’OdV e del suo Presidente mediante apposita delibera 

consiliare motivata, che dia atto della sussistenza dei requisiti di autonomia, indipendenza e professionalità 

che i membri dell’OdV devono possedere. 

I componenti dell’OdV rimangono in carica per tre anni fino all’approvazione del bilancio societario del terzo 

anno e sono rieleggibili. 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza, nell’esercitare le proprie funzioni, devono mantenere i necessari 

requisiti di autonomia e indipendenza richiesti dal Decreto: essi devono pertanto comunicare immediatamente 

al Consiglio di Amministrazione e allo stesso Organismo di Vigilanza l’insorgere di eventuali situazioni che non 

consentano di conservare il rispetto di tali requisiti. 

I membri dell’Organismo di Vigilanza designati restano in carica per tutta la durata del mandato ricevuto, a 

prescindere dalla modifica di composizione del Consiglio di Amministrazione che li ha nominati, a meno che il 

rinnovo del Consiglio di Amministrazione dipenda dalla commissione di uno dei Reati contemplati nel Decreto: 

in tal caso il neoeletto organo amministrativo provvederà a costituire un nuovo Organismo di Vigilanza. 

Non possono essere eletti alla carica di componenti dell’Organismo di Vigilanza e, se eletti, decadono 

automaticamente dall’ufficio: 

• coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 2382 del Codice civile (interdizione, 

inabilitazione, fallimento, condanna ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici ovvero l’incapacità ad esercitare uffici direttivi); 

• il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori non-indipendenti della Società; 

il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori non-indipendenti delle società 

da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle sottoposte a comune controllo; 

• coloro che sono stati condannati con sentenza ancorché non definitiva (ivi compresa quella 

pronunciata ex art. 444 c.p.p.): 

o alla reclusione per un tempo non inferiore a un anno: i) per uno dei delitti previsti dal RD n. 

267/1942; ii) per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano l’attività bancaria, finanziaria, 

mobiliare, dei mercati e dei valori mobiliari e di strumenti di pagamento; iii) per un delitto contro la 

pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l’economia pubblica 

o in materia tributaria; 

o alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per qualunque delitto non colposo; 

o per uno o più reati tra quelli previsti e richiamati dal Decreto, a prescindere dal tipo di condanna 

inflitta; 

o per un reato che importi la condanna ad una pena da cui derivi l’interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
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imprese. 

• coloro nei cui confronti sia stata applicata una delle misure di prevenzione previste dall’art. 3 della 

legge 19 marzo 1990, n. 55 e sue successive modifiche. 

In caso di nomina di un componente esterno, lo stesso non dovrà avere rapporti commerciali con la Società 

che possano determinare l’insorgere di conflitti di interesse. 

Fatte salve le ipotesi di decadenza automatica, i componenti dell’OdV non possono essere revocati dal 

Consiglio di Amministrazione se non per giusta causa. 

Rappresentano ipotesi di giusta causa di revoca: 

• una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, o una sentenza di patteggiamento, ove 

risulti dagli atti l'"omessa o insufficiente vigilanza" da parte dell'OdV secondo quanto previsto dall'art. 

6, comma 1, lett. d) del Decreto; 

• il mancato riserbo relativamente alle informazioni di cui vengano a conoscenza nell’espletamento 

dell’incarico; 

• la mancata partecipazione a più di due riunioni dell’OdV consecutive senza giustificato motivo. 

In caso di dimissioni o di decadenza automatica di un componente dell’OdV, quest’ultimo ne darà 

comunicazione tempestiva al Consiglio di Amministrazione, che prenderà senza indugio le decisioni del caso. 

L’OdV si intende decaduto se vengono a mancare, per dimissioni o altre cause, la maggioranza dei 

componenti. In tal caso, il Consiglio di Amministrazione provvede a nominare di nuovo tutti i componenti 

dell’OdV. 

Ove sussistano gravi ragioni di convenienza, il Consiglio di Amministrazione procederà a disporre la 

sospensione dalle funzioni di uno o tutti i membri dell’OdV, provvedendo tempestivamente alla nomina di un 

nuovo membro o dell’intero Organismo ad interim. 

 

III. L’Organismo di Vigilanza di Penny Italia 

Sulla base dei presupposti e delle considerazioni sopra riportate, contestualmente all’adozione del proprio 

Modello Organizzativo, la Società ha provveduto all’istituzione dell’Organismo di Vigilanza (OdV) e alla nomina 

dei suoi componenti. Nella sua attuale composizione, l’OdV è stato nominato con delibera del 28/09/2020. 

La scelta è stata quella di affidare le funzioni di Organismo di Vigilanza ad un organismo a composizione 

collegiale di tre membri due membri esterni ed un membro interno). 

In considerazione delle dimensioni e delle caratteristiche dell’organizzazione aziendale e della complessità dei 

compiti che l’OdV è chiamato a svolgere, la composizione sopra descritta pare la più idonea a garantire 
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l’autonomia, la professionalità, nonché la continuità d’azione che devono contraddistinguere l’operato di detto 

Organismo. 

La scelta di individuare il membro esterno come Presidente dell’OdV risponde all’esigenza di rafforzare i 

requisiti di autonomia e indipendenza dell’Organismo, oltre che di professionalità dello stesso. Più 

precisamente, quale Presidente dell’OdV è stato individuato un professionista esterno esperto in materia di 

compliance al D.lgs. 231/2001. 

La presenza di due componenti dell’Organismo di Vigilanza esterni alla Società e di uno interno risponde, 

quindi, all’esigenza di garantire la continuità d’azione dell’OdV nella concreta realtà aziendale, fornendo il 

necessario supporto alla gestione dei flussi informativi ed al coordinamento interno delle attività tra l’OdV e le 

unità organizzative aziendali. 

 

IV. Compiti, Poteri e funzioni dell’Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza svolge le funzioni di vigilanza e controllo previste dal Decreto e dal Modello. 

L’Organismo di Vigilanza dispone di autonomi poteri di iniziativa e di controllo nell’ambito della Società tali da 

consentire l’efficace esercizio delle funzioni previste dal Decreto e dal Modello. 

Per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei propri compiti, l’Organismo di Vigilanza dispone di 

adeguate risorse finanziarie che vengono assegnate allo stesso sulla base di un budget di spesa approvato 

dal Consiglio di Amministrazione, su proposta dell’OdV stesso. Le attività attuate dall’OdV non possono essere 

sindacate da alcun altro organismo o struttura aziendale, fermo restando che il Consiglio di Amministrazione 

è in ogni caso chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo intervento, in quanto sul 

Consiglio di Amministrazione grava in ultima istanza la responsabilità del funzionamento e dell’efficacia del 

Modello. 

L’OdV è chiamato a svolgere le seguenti attività: 

a) Attività di verifica e vigilanza: 

• vigilanza sull’osservanza del Modello; 

• verifica dell’effettiva adeguatezza e capacità del Modello di prevenire la commissione degli illeciti 

previsti dal Decreto; 

• vigilanza sulla corretta applicazione del Sistema Disciplinare da parte delle funzioni aziendali allo 

stesso preposte; 

b) Aggiornamento del Modello 

• valutazione del mantenimento nel tempo della solidità e funzionalità del Modello, verificando che la 

Società curi l’aggiornamento del Modello e proponendo, se necessario, al Consiglio di 
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Amministrazione o alle funzioni aziendali eventualmente competenti, l’adeguamento dello stesso, al 

fine di migliorarne l’adeguatezza e l’efficacia, in relazione alle mutate condizioni aziendali e/o 

legislative; 

• attività di follow-up, ossia verifica dell’attuazione e dell’effettiva funzionalità delle soluzioni proposte.  

c) Informazione e formazione 

• promozione della diffusione nel contesto aziendale della conoscenza e della comprensione del 

Modello; 

• promozione e monitoraggio delle iniziative, ivi inclusi i corsi e le comunicazioni, volte a favorire 

un’adeguata conoscenza del Modello da parte di tutti i Destinatari; 

• valutazione e risposta alle richieste di chiarimento provenienti dalle funzioni aziendali ovvero dagli 

organi amministrativi e di controllo, qualora connesse e/o collegate al Modello. 

d) Reporting da e verso l’OdV 

• attuazione, in conformità al Modello, di un efficace flusso informativo nei confronti degli organi sociali 

competenti in merito all’efficacia e all’osservanza del Modello; 

• verifica del puntuale adempimento, da parte dei soggetti interessati, di tutte le attività di 

• reporting inerenti al Modello; 

• esame e valutazione di tutte le informazioni e/o le segnalazioni ricevute in relazione al Modello, (ivi 

incluso per ciò che attiene le eventuali violazioni dello stesso) in coerenza con quanto previsto dalla 

“Policy Whistleblowing” in vigore (richiamata nel successivo Capitolo 7); 

• in caso di controlli da parte di soggetti istituzionali, ivi inclusa la Pubblica Autorità, previsione del 

necessario supporto informativo agli organi ispettivi. 

Nell’ambito delle attività sopra enunciate, l’OdV provvederà ai seguenti adempimenti: 

• promuovere la diffusione e la verifica nel contesto aziendale della conoscenza e della comprensione 

dei principi delineati nel Modello; 

• raccogliere, elaborare, conservare e aggiornare ogni informazione rilevante ai fini della verifica 

dell’osservanza del Modello; 

• verificare e controllare periodicamente le aree e le attività a rischio individuate, effettuando, qualora lo 

ritenga necessario ai fini dell’espletamento delle proprie funzioni, anche controlli non preventivamente 

programmati (c.d. “controlli a sorpresa”); 

• verificare e controllare la regolare tenuta ed efficacia di tutta la documentazione inerente alle 

attività/operazioni individuate nel Modello; 
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• verificare periodicamente le procure e le deleghe interne in vigore, raccomandando le necessarie 

modifiche nel caso in cui le stesse non siano più coerenti con le responsabilità organizzative e 

gestionali; 

• istituire (facendone richiesta alle competenti funzioni aziendali) specifici canali informativi “dedicati” 

(es. indirizzi di posta elettronica), diretti a facilitare il flusso di informazioni (Flussi Informativi) verso 

l’Organismo; 

• valutare periodicamente l’adeguatezza del Modello rispetto alle disposizioni ed ai principi regolatori 

del Decreto e le corrispondenti esigenze di aggiornamento; 

• valutare periodicamente l’adeguatezza del flusso informativo e adottare le eventuali misure correttive; 

• comunicare e relazionare periodicamente al Consiglio di Amministrazione in ordine alle attività svolte, 

alle segnalazioni ricevute e rilevanti rispetto a tematiche attinenti al D.Lgs. 231/01 in coerenza con 

quanto previsto dalla “Policy Whistleblowing” in vigore, agli interventi correttivi e migliorativi del Modello 

e al loro stato di realizzazione. 

Ai fini dello svolgimento degli adempimenti ad esso affidati, all’OdV sono attribuiti i poteri e le facoltà qui 

di seguito indicati: 

• emanare disposizioni ed ordini di servizio intesi a regolare l’attività dell’Organismo; 

• accedere ad ogni e qualsiasi documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle funzioni attribuite 

all’OdV, ivi inclusi i libri societari di cui all’art. 2421 del cod. civ.; 

• richiedere la collaborazione, anche in via continuativa, di strutture interne o ricorrere a consulenti 

esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda necessario per l’espletamento delle 

attività di verifica e controllo ovvero di aggiornamento del Modello; 

• disporre che i soggetti destinatari della richiesta forniscano tempestivamente le informazioni, i dati e/o 

le notizie loro richieste per individuare aspetti connessi alle varie attività aziendali rilevanti ai sensi del 

Modello e per la verifica dell’effettiva attuazione dello stesso da parte delle strutture organizzative 

aziendali; 

• condurre le indagini interne necessarie per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del 

presente Modello; 

• richiedere alle funzioni aziendali preposte e delegate alla gestione dei procedimenti disciplinari e 

all’irrogazione delle sanzioni informazioni, dati e/o notizie utili a vigilare sulla corretta applicazione del 

sistema disciplinare; 

• richiedere, attraverso i canali e le persone appropriate, la riunione del Consiglio di Amministrazione 

per affrontare questioni urgenti; 

• accedere alla documentazione elaborata dal Collegio Sindacale; 
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• richiedere ai responsabili di funzione di partecipare, senza potere deliberante, alle sedute 

dell’Organismo di Vigilanza. 

Considerate le funzioni dell’Organismo di Vigilanza ed i contenuti professionali specifici da esse richieste, nello 

svolgimento dell’attività di vigilanza e controllo, l’Organismo di Vigilanza può avvalersi del supporto delle altre 

funzioni interne alla Società che, di volta in volta, si rendessero necessarie per un efficace svolgimento delle 

attività di verifica. 

L’Organismo di Vigilanza, qualora lo ritenga opportuno e/o nei casi in cui si richiedano a questa funzione 

attività che necessitino di specializzazioni professionali non presenti al suo interno, né all’interno della Società 

stessa, avrà la facoltà di avvalersi delle specifiche capacità professionali di consulenti esterni ai quali delegare 

predefiniti ambiti di indagine e le operazioni tecniche necessarie per lo svolgimento della funzione di controllo. 

I consulenti dovranno, in ogni caso, sempre riferire i risultati del loro operato all’Organismo di Vigilanza. 

 

V. Reporting dell’Organismo di Vigilanza 

L’OdV riferisce in merito all’attuazione del Modello ed all’attività svolta secondo le seguenti linee di reporting: 

• almeno annualmente, al Consiglio d’Amministrazione, al quale dovrà essere trasmessa una relazione 

scritta avente in particolare ad oggetto: 

o l’attività complessivamente svolta nel periodo di riferimento; 

o una review delle segnalazioni ricevute (in coerenza con quanto previsto dalla “Policy 

Whistleblowing” in vigore) e delle azioni intraprese dall’OdV o da altri soggetti, 

o ivi incluse le sanzioni disciplinari (connesse con comportamenti rilevanti ai fini del Decreto) 

eventualmente irrogate dai soggetti competenti; 

o le criticità emerse in relazione al Modello ed i necessari e/o opportuni interventi correttivi e 

migliorativi del Modello e al loro stato di realizzazione; 

o l’individuazione, con cadenza annuale, del piano di attività per l’anno successivo; 

o lo stato di attuazione; 

• su base continuativa e qualora ne ravvisi la necessità, all’Amministratore Delegato e al Consiglio di 

Amministrazione. In particolare, l’OdV dovrà: 

o segnalare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione qualsiasi violazione del Modello che 

sia ritenuta fondata dall’Organismo stesso, di cui sia venuto a conoscenza per segnalazione da 

parte dei segnalanti (in coerenza con quanto previsto dalla “Policy Whistleblowing”) o dallo stesso 

accertata; 
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o segnalare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione rilevate carenze organizzative o 

procedurali idonee a determinare il concreto pericolo di commissione di reati rilevanti ai fini del 

Decreto; 

o segnalare all’Amministratore Delegato o al Consiglio di Amministrazione l’esistenza di modifiche 

normative particolarmente rilevanti ai fini dell’attuazione ed efficacia del Modello; 

o trasmettere tempestivamente al Consiglio d’Amministrazione ogni altra informazione rilevante al 

fine del corretto svolgimento delle funzioni proprie dell’Organismo stesso, nonché al fine del 

corretto adempimento delle disposizioni di cui al Decreto. 

L’OdV di Penny Italia, potrà essere convocato in qualsiasi momento dai suddetti organi o potrà a sua volta 

presentare richiesta in tal senso, per riferire in merito al funzionamento del Modello o a situazioni specifiche. 

 

VI. Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

Il Decreto enuncia, tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, l’istituzione di obblighi informativi nei 

confronti dell’Organismo di Vigilanza. Detti flussi riguardano tutte le informazioni e i documenti che devono 

essere portati a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dai protocolli adottati e nelle 

singole Parti Speciali del Modello. 

Per ciascuna “area a rischio reato” saranno identificati uno o più “Responsabili Interni” che dovranno, tra l’altro, 

fornire all’OdV i flussi informativi secondo le modalità e con la frequenza definite in uno specifico “Protocollo 

dei flussi informativi”, che costituisce parte integrante del presente Modello Organizzativo. Si ritiene, infatti, 

opportuno che la gestione dei flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza sia regolata da una specifica 

procedura, opportunamente diffusa e comunicata a tutti i destinatari, allo scopo di assicurare una maggiore 

efficacia nell’attuazione dei flussi informativi.  

In ogni caso, i flussi informativi trasmessi all’Organismo di Vigilanza devono necessariamente prevedere le 

informazioni concernenti: 

• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, anche 

amministrativa, che vedano il coinvolgimento della Società o di soggetti apicali, dai quali si evinca lo 

svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto, fatti salvi gli obblighi 

di riservatezza e segretezza legalmente imposti; 

• richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario, in particolare per i reati ricompresi nel Decreto; 

• attività di controllo svolte dai responsabili di altre direzioni aziendali dalle quali siano emersi fatti, atti, 

eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del Decreto o del Modello; 

• modifiche nel sistema delle deleghe e delle procure, modifiche statutarie o modifiche 
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dell’organigramma aziendale; 

• procedimenti disciplinari avviati in relazione alla violazione del Codice Etico o del Modello 

Organizzativo e relativi esiti (anche in caso di archiviazione); 

• segnalazione di infortuni gravi (in ogni caso qualsiasi infortunio con prognosi superiore ai 40 giorni) 

occorsi a dipendenti, addetti alla manutenzione, appaltatori e/o collaboratori presenti nei luoghi di 

lavoro della Società; 

• eventuali ordini ricevuti dal superiore e ritenuti in contrasto con la legge, la normativa interna o il 

Modello; 

• elenco finanziamenti pubblici chiesti/ottenuti nel periodo con lo stato di avanzamento del progetto; 

Verbali di ispezioni, visite e accertamenti da parte di organi pubblici di vigilanza ed eventuali sanzioni; 

• contenziosi attivi e passivi in corso e, alla loro conclusione, i relativi esiti; 

• eventuali richieste o offerte di denaro, doni o di altre utilità provenienti da, pubblici ufficiali o incaricati 

di pubblico servizio; 

• eventuali scostamenti significativi di budget o anomalie di spesa non debitamente motivati, emersi 

dalle richieste di autorizzazione nella fase di consuntivazione del Controllo di Gestione; 

• eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta della contabilità o nella conservazione 

della documentazione su cui si fondano le registrazioni contabili; 

• eventuali segnalazioni, non tempestivamente riscontrate dalle funzioni competenti, concernenti sia 

carenze o inadeguatezze dei luoghi, delle attrezzature di lavoro, ovvero dei dispositivi di protezione 

messi a disposizione della Società, sia ogni altra situazione di pericolo connesso alla tutela 

dell’ambiente e della salute e sicurezza sul lavoro. 

L’OdV ha istituito uno specifico schema di Flussi Informativi formalizzati all’interno del Documento “Tabella dei 

flussi informativi destinati all’Organismo di Vigilanza” e opportunamente comunicati agli owner di riferimento. 

Si ricorda che i Flussi Informativi così disegnati devono pervenire all’OdV per mezzo mail al seguente indirizzo: 

organismodivigilanza@penny.it. 

È stato infine istituito dalla Società un apposito canale di segnalazioni i cui dettagli sono riportati nel seguente 

Capitolo 7. 

 

VII. Invio di informazioni sulle modifiche dell’organizzazione aziendale all’Organismo di Vigilanza 

Al fine di agevolare le attività di verifica e monitoraggio svolte dall’Organismo di Vigilanza con riferimento alle 

attività a rischio di commissione reato ed alla luce dell’assetto organizzativo adottato dalla Società, i 

Responsabili Interni individuati in seno all’organizzazione aziendale quali referenti dell’Organismo di Vigilanza 

devono trasmettere all’Organismo di Vigilanza, ciascuno con riferimento alle attività svolte direttamente o 

comunque sotto la propria responsabilità, con la periodicità e secondo le modalità individuate dalla Società, 

anche su proposta dell’OdV, le seguenti informazioni: 

mailto:organismodivigilanza@penny.it
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• notizie relative a cambiamenti organizzativi (ad esempio, mutamenti negli organigrammi societari, 

revisioni delle procedure esistenti o adozioni di nuove procedure o policies, ecc.); 

• gli aggiornamenti e i mutamenti del sistema delle deleghe e dei poteri; 

• le eventuali comunicazioni del soggetto incaricato della revisione legale dei conti riguardanti aspetti 

che possono indicare carenze nel sistema dei controlli interni; 

• copia dei verbali delle riunioni del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale da cui 

emergano modifiche organizzative, criticità nell’attuazione del sistema di controllo interno o comunque 

fatti o notizie rilevanti ai fini della corretta attuazione o della necessità di aggiornamento del Modello 

Organizzativo; 

• copia delle eventuali comunicazioni effettuate all’Autorità di Vigilanza (ad es: Autorità Garante per la 

Concorrenza e del mercato, Autorità garante per la protezione dei dati personali, etc.); 

• ogni altra informazione che l’Organismo di Vigilanza dovesse richiedere l’esercizio delle sue funzioni. 

 

VIII. Il regolamento dell’Organismo di Vigilanza 

L’OdV ha la responsabilità di redigere un proprio regolamento interno volto a disciplinare gli aspetti e le 

modalità concrete dell’esercizio della propria azione, ivi incluso per ciò che attiene al relativo sistema 

organizzativo e di funzionamento. 

 

IX. Archiviazione delle informazioni 

Di tutte le richieste, le consultazioni e le riunioni tra l’OdV e le altre funzioni aziendali, l’Organismo di Vigilanza 

ha l’obbligo di predisporre idonea evidenza documentale ovvero apposito verbale di riunione. Tale 

documentazione verrà custodita sotto la responsabilità dell’Organismo di Vigilanza medesimo. 

Ogni informazione, segnalazione, report previsti dal presente Modello sono conservati dall’Organismo di 

Vigilanza in un apposito e riservato archivio informatico e/o cartaceo in conformità alle disposizioni contenute 

nel Regolamento UE 2016/679 e nel D.Lgs. 196/2003 e successive modifiche e/o integrazioni, per un periodo 

di 10 anni. 

 

6 Sistema sanzionatorio 

I. Principi generali 

L’effettività del Modello è legata anche all’adeguatezza del sistema sanzionatorio per la violazione delle 

regole di condotta e, in generale, delle procedure e dei regolamenti interni. 

Il Sistema Disciplinare opera nel rispetto delle norme vigenti, ivi incluse quelle della contrattazione collettiva, 
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ha natura eminentemente interna a Penny Italia non sostitutivo, ma preventivo e complementare rispetto alle 

norme di legge o di regolamento vigenti, nonché integrativo delle altre norme di carattere intra-aziendale.   

L’applicazione delle misure sanzionatorie stabilite dal Modello non sostituisce eventuali ulteriori sanzioni di 

altra natura (quali a titolo esemplificativo, penale, amministrativa, civile e tributaria) che possano derivare dal 

medesimo fatto di reato. 

Per quanto non espressamente previsto nel Sistema Disciplinare, troveranno applicazione le norme di legge 

e di regolamento e, in particolare, le previsioni di cui all’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei 

Lavoratori) nonché le previsioni della contrattazione collettiva e dei regolamenti aziendali applicabili. 

L’applicazione di sanzioni disciplinari per violazione delle regole di condotta ed inosservanza delle 

disposizioni aziendali è indipendente dal giudizio penale e dal suo esito, in quanto tali normative sono assunte 

dall’azienda in piena autonomia a prescindere dal carattere di illecito penale che la condotta possa 

configurare. 

La sanzione sarà commisurata alla gravità dell’infrazione e alla eventuale reiterazione della stessa; della 

recidività si terrà altresì conto anche ai fini della comminazione di una eventuale sanzione espulsiva. 

Una non corretta interpretazione dei principi e delle regole stabiliti dal Modello potrà costituire esimente 

soltanto nei casi di comportamenti di buona fede in cui i vincoli posti dal Modello dovessero eccedere i limiti 

di approfondimento richiesti ad una persona di buona diligenza.  

Sono sanzionabili: 

• le violazioni di procedure interne previste dal presente Modello o l’adozione, nell’espletamento delle 

Attività Sensibili, di comportamenti non conformi alle prescrizioni del Modello sia che espongano sia 

che non espongano la società ad una situazione oggettiva di rischio di commissione di uno dei Reati 

ex D. Lgs. 231/2001; 

•  l’adozione di comportamenti in violazione alle prescrizioni del presente Modello e diretti in modo 

univoco al compimento di uno o più Reati; 

•  l’adozione di comportamenti in violazione delle prescrizioni del presente Modello, tale da determinare 

la concreta o potenziale applicazione a carico della Società di sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001. 

Le sanzioni, di natura disciplinare e contrattuale, e l’eventuale richiesta di risarcimento danni, verranno 

commisurate anche al livello di responsabilità ed autonomia del Dipendente, ovvero al ruolo e all’intensità 

del vincolo fiduciario connesso all’incarico conferito agli Amministratori, Società di Service (intendendosi le 

società terze con le quali la Società intrattiene rapporti contrattuali). 

Il sistema sanzionatorio è soggetto a costante verifica e valutazione da parte dell’Organismo di Vigilanza e 

dell’Amministratore Delegato e del Direttore Human Resources, rimanendo quest’ultimi responsabili della 

concreta applicazione delle misure disciplinari nei confronti del Dipendente qui delineate, su eventuale 
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segnalazione dell’Organo di Vigilanza e sentito il superiore gerarchico dell’autore della condotta censurata. 

Il sistema sanzionatorio di natura disciplinare troverà applicazione anche nei confronti dell’Organo di 

Vigilanza o di quei soggetti, Dipendenti o Amministratori, che, per negligenza e imperizia, non abbiano 

individuato e conseguentemente eliminato i comportamenti posti in violazione del Modello. 

 

II. Destinatari e apparato sanzionatorio e/o risolutivo 

Aspetto essenziale per l’effettività del Modello è costituito dalla predisposizione di un adeguato sistema 

sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta imposte ai fini della prevenzione dei reati di cui al 

Decreto, e, in generale, delle procedure interne previste dal Modello stesso. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto 

le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte dall’azienda in piena autonomia indipendentemente 

dall’illecito che eventuali condotte possano determinare. 

— Sanzioni per i lavoratori dipendenti 

Ai comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole comportamentali dedotte 

nel presente Modello sono applicabili – fatta eccezione per i richiami verbali – le procedure previste dall’articolo 

7 della legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) e le norme pattizie di cui al Contratto Collettivo 

Nazionale di Lavoro del Commercio a cui si rimanda. 

In particolare, in caso di (a) violazione delle disposizioni del Modello, delle sue procedure interne (ad esempio 

il mancato rispetto delle procedure, la mancata comunicazione delle informazioni richieste all’Organismo di 

Vigilanza, il mancato svolgimento dei controlli, etc.), del Codice Etico, del Decreto o di qualsivoglia altra 

disposizione penale in esso inclusa o (b) mancato rispetto delle disposizioni di cui al Modello nello svolgimento 

di attività in aree “a rischio” o (c) danneggiamento della Società o l’aver causato una situazione oggettiva di 

pericolo per i beni della stessa (gli “Illeciti Disciplinari”) saranno applicabili i seguenti provvedimenti disciplinari 

per i Dipendenti: 

• richiamo verbale; 

• ammonizione scritta; 

• multa in misura non eccedente l'importo di 4 ore della normale retribuzione; 

• sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un massimo di 10 giorni; 

• licenziamento. 

— Contestazione dell’infrazione e giustificazioni del dipendente 

La contestazione dell’infrazione al lavoratore deve essere fatta in forma scritta con l’indicazione specifica dei 
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fatti costitutivi dell’infrazione. Il provvedimento disciplinare non potrà essere emanato se non sono trascorsi 5 

giorni da tale contestazione, nel corso dei quali il lavoratore potrà presentare le sue giustificazioni. Se il 

provvedimento non verrà emanato entro i 5 giorni successivi, tali giustificazioni si riterranno accolte. Al 

contrario, se le giustificazioni del lavoratore non saranno accolte, il provvedimento disciplinare dovrà essere 

emanato entro i 6 giorni dalla contestazione dell’illecito anche nel caso in cui il dipendente non presenti alcuna 

giustificazione. 

Nel caso in cui l’infrazione contestata sia di gravità tale da comportare la sanzione massima, ovvero il 

licenziamento, il lavoratore potrà essere sospeso cautelativamente dalla prestazione lavorativa fino al 

momento della comminazione del provvedimento, fermo restando il suo diritto a ricevere la retribuzione per il 

periodo considerato.  

La comminazione del provvedimento dovrà essere motivata e comunicata in forma scritta. I provvedimenti 

disciplinari diversi dal licenziamento potranno essere impugnati in sede sindacale secondo le norme previste 

dai CCNL di riferimento. Non si terrà conto delle sanzioni trascorsi 2 anni dalla loro applicazione. 

— Sanzioni disciplinari 

1. Nel provvedimento della “Ammonizione scritta”: 

il lavoratore dipendente che per la prima volta violi le procedure interne previste dal presente Modello (ad 

esempio che non osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all’OdV delle informazioni 

prescritte, etc.) o adotti, nell’espletamento della propria attività, un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare in tali comportamenti una non esecuzione degli ordini 

impartiti dall’azienda sia in forma scritta che verbale. 

2. Nel provvedimento della “Multa”: 

il lavoratore dipendente che violi più volte le procedure interne previste dal presente Modello o adotti, 

nell’espletamento della propria attività, un comportamento più volte non conforme alle prescrizioni del Modello 

stesso, prima ancora che dette mancanze siano state singolarmente accertate e contestate, dovendosi 

ravvisare in tali comportamenti la ripetuta non esecuzione degli ordini impartiti dall’azienda sia in forma scritta 

che verbale; tenuto conto della gravità del comportamento e delle mansioni svolte dal lavoratore, potrà essere 

comminata la sanzione della multa anche in caso di prima mancanza. L’ammontare della multa erogata non 

può essere superiore a quanto previsto dai CCNL di riferimento.  

3. Nel provvedimento della “Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione”:  

il lavoratore dipendente che incorra in recidiva in violazioni già punite con la multa nei sei mesi precedenti; 

tenuto conto della gravità del comportamento e delle mansioni svolte dal lavoratore, potrà essere comminata 

la sanzione della multa anche in caso di prima mancanza qualora il lavoratore dipendente, nel violare le 

procedure interne previste dal presente Modello o adottando nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, 

un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, nonché compiendo atti contrari 

all’interesse della Società, arrechi danno alla Società o la esponga a una situazione oggettiva di pericolo alla 
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integrità dei beni dell’azienda, dovendosi ravvisare in tali comportamenti la non esecuzione degli ordini impartiti 

dall’azienda sia in forma scritta che verbale. Il periodo di sospensione dalla retribuzione non può essere 

superiore a quanto previsto dai CCNL di riferimento. 

4. Nel provvedimento del “Licenziamento senza preavviso”: 

il lavoratore che adotti, nell’espletamento della propria attività un comportamento palesemente in violazione 

delle prescrizioni del presente Modello e tale da determinare la concreta applicazione a carico della Società 

di misure previste dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale comportamento una condotta tale da provocare alla 

azienda grave nocumento morale e/o materiale nonché da costituire atti implicanti dolo o colpa grave con 

danno per l’azienda.  

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate, ai sensi di quanto previsto dalla 

Società, in relazione: 

• all’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche 

alla prevedibilità dell’evento; 

• al comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza o meno di 

precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge;  

• alle mansioni del lavoratore; 

• alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la mancanza; 

• alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare. 

— Sanzioni nei confronti dei dirigenti 

Nel caso in cui i dirigenti commettano un Illecito Disciplinare, si provvederà ad applicare nei confronti dei 

responsabili le seguenti misure in conformità a quanto previsto dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 

dei Dirigenti industriali: 

• in caso di violazione non grave di una o più regole procedurali o comportamentali previste nel Modello, 

il dirigente incorre nel richiamo scritto all’osservanza del Modello, la quale costituisce condizione 

necessaria per il mantenimento del rapporto fiduciario con la Società; 

• in caso di grave violazione – o ripetute violazioni - di una o più prescrizioni del Modello tale da 

configurare un notevole inadempimento, il dirigente incorre nel provvedimento del licenziamento con 

preavviso; 

• laddove la violazione di una o più prescrizioni del Modello sia di gravità tale da ledere irreparabilmente 

il rapporto di fiducia, non consentendo la prosecuzione anche provvisoria del rapporto di lavoro, il 

lavoratore incorre nel provvedimento del licenziamento senza preavviso. 

— Sanzioni nei confronti dei membri dell’Organismo di Vigilanza 
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In caso di Illeciti Disciplinari commessi da membri dell’OdV, il Consiglio di Amministrazione dovrà essere 

prontamente informato e lo stesso potrà richiamare per iscritto tale membro dell’OdV o revocarlo a seconda 

della gravità dell’illecito commesso. Le sanzioni previste per dipendenti e dirigenti si applicheranno altresì ai 

membri dell’OdV che ricadono in tali categorie. 

La Società potrà applicare sanzioni all’OdV in caso di violazione del presente Modello. Chiunque sia venuto a 

conoscenza della violazione è tenuto ad informare immediatamente l’Organo Amministrativo: tale Organo, 

previa contestazione della violazione e concessione degli adeguati strumenti di difesa, prenderà gli opportuni 

provvedimenti tra cui, ad esempio, la revoca dell’incarico all’OdV e la conseguente nomina di un nuovo OdV 

in sostituzione del precedente. 

— Misure nei confronti degli Amministratori e dei Sindaci 

In caso di Illeciti Disciplinari commessi da Amministratori o da Sindaci della Società, l’OdV informerà l’intero 

Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale della stessa i quali provvederanno ad assumere le 

opportune iniziative previste dalla vigente normativa, coerentemente con la gravità della violazione e 

conformemente ai poteri previsti dalla legge e/o dallo statuto (dichiarazioni nei verbali delle adunanze, richiesta 

di convocazione o convocazione dell’Assemblea con all’ordine del giorno adeguati provvedimenti nei confronti 

dei soggetti responsabili della violazione, revoca per giusta causa, ecc.). 

— Misure nei confronti di Collaboratori, Partner e Consulenti 

I Collaboratori esterni, fornitori, i Consulenti e i Partner della Società, con particolare riferimento a soggetti 

coinvolti nella prestazione di attività, forniture o servizi che interessano attività a rischio ai sensi del Modello, 

vengono informati sull’adozione del Modello e dell’esigenza della Società, che il loro comportamento sia 

conforme ai principi di condotta ivi stabiliti. 

La Società valuta le modalità (ad es. diffusione sul sito Intranet), a seconda delle diverse tipologie di 

collaboratori esterni e partner, con cui provvedere ad informare tali soggetti sulle politiche e sulle procedure 

seguite dalla Società in virtù dell’adozione del Modello e per assicurarsi che tali soggetti si attengono al rispetto 

di tali principi, prevedendo altresì l’adozione di idonee clausole contrattuali che obblighino tali soggetti ad 

ottemperare alle disposizioni del Modello medesimo, sotto pena di risoluzione automatica del rapporto 

contrattuale e fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni 

alla Società. 

 

III. Aggiornamento del Modello 

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello sono - per espressa previsione legislativa - una responsabilità 

rimessa al Consiglio di Amministrazione. Ne deriva che il potere di adottare eventuali aggiornamenti del 

Modello compete, dunque, al Consiglio di Amministrazione, che lo eserciterà mediante delibera con le modalità 

previste per la sua adozione. 
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L’attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica, è volta a garantire l’adeguatezza 

e l’idoneità del Modello, valutate rispetto alla funzione preventiva di commissione dei reati previsti dal Decreto. 

Compete, invece, all’Organismo di Vigilanza la concreta verifica circa la necessità od opportunità di procedere 

all’aggiornamento del Modello, facendosi promotore di tale esigenza nei confronti del Consiglio di 

Amministrazione. 

A tal riguardo, si ricorda che il Decreto espressamente prevede la necessità di aggiornare il Modello al fine di 

renderlo costantemente “ritagliato” sulle specifiche esigenze dell’ente e della sua concreta operatività. Gli 

interventi di adeguamento e/o aggiornamento del Modello potranno rendersi ad esempio necessari in 

occasione di: 

• innovazioni normative; 

• violazioni del Modello e/o rilievi emersi nel corso di verifiche sull’efficacia del medesimo (che potranno 

anche essere desunti da esperienze riguardanti altre società); 

• modifiche della struttura organizzativa dell’ente, anche derivanti da operazioni di finanza straordinaria 

ovvero da mutamenti nella strategia d’impresa derivanti da nuovi campi di attività intrapresi. 

 

IV. Informazione e formazione del personale 

È obiettivo generale di Penny Italia garantire verso tutti i destinatari del Modello una corretta conoscenza e 

divulgazione delle regole di condotta ivi contenute. Tutto il personale, nonché i soggetti apicali, i consulenti, i 

partner ed i collaboratori esterni sono tenuti ad avere piena conoscenza sia degli obiettivi di correttezza e 

trasparenza che si intendono perseguire con il Modello, sia delle modalità attraverso le quali la Società intende 

perseguirli. 

In tale contesto: 

— Comunicazione iniziale e informazione: l’adozione del Modello viene comunicata ai dipendenti, ai 

responsabili di funzione e ai dirigenti attraverso: 

• l’invio di una comunicazione a firma dell’Amministratore Delegato a tutto il personale sui contenuti del 

Decreto, l’importanza dell’effettiva attuazione del Modello, le modalità di informazione previste dalla 

Società; 

• la messa a disposizione del Modello nelle modalità più idonee, tra cui: i) la consegna di copia dello 

stesso nelle sessioni di formazione; ii) idonea diffusione sul sito intranet e Internet; iii) l’invio dello 

stesso in formato elettronico; 

— Formazione: È inoltre prevista un’adeguata attività formativa del personale e dei collaboratori della 

Società sui contenuti del Decreto e del Modello. Tale attività formativa viene articolata nelle seguenti fasi: 
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• attività di formazione generale: i.e. un’attività di formazione generica volta ad informare i destinatari 

sulle prescrizioni del Decreto e sui contenuti del Modello adottato dalla Società; 

• attività di formazione specifica: i.e. un’attività di formazione specifica di coloro che operano nelle aree 

a rischio reato volta ad informare i destinatari, in particolare sull’a) i rischi specifici a cui è esposta l’area 

nella quale operano e b) i principi di condotta e le procedure aziendali che essi devono seguire nello 

svolgimento della loro attività. La formazione, in particolare, dovrà riguardare, oltre al Codice Etico, 

anche gli altri strumenti di prevenzione quali le procedure, le policies, i flussi di informazione e gli altri 

protocolli adottati dalla Società in relazione alle diverse attività a rischio. 

Al fine di garantire un’adeguata attività formativa ai destinatari è inoltre necessario che la formazione sia 

ripetuta  i) in occasione di cambiamenti di mansioni che incidano sui comportamenti rilevanti ai fini del Modello 

(formazione anche di tipo individuale sotto forma di istruzioni specifiche e personali); ii) in relazione 

all’introduzione di modifiche sostanziali al Modello o, anche prima, all’insorgere di nuovi eventi particolarmente 

significativi rispetto al Modello (formazione collettiva). 

L’attività formativa è organizzata tenendo in considerazione, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, della 

qualifica dei destinatari e del livello di rischio dell’area in cui operano e potrà, dunque, prevedere diversi livelli 

di approfondimento, con particolare attenzione verso quei dipendenti che operano nelle aree a rischio. 

I corsi di formazione, le relative tempistiche e le modalità attuative saranno definite dal responsabile delle 

Risorse Umane sentito il parere dell’OdV, che provvederanno anche a definire le forme di controllo sulla 

frequenza ai corsi e la qualità del contenuto dei programmi di formazione. In particolare, la formazione potrà 

essere realizzata mediante sessioni in aula, in modalità e-learning e con la consegna di materiale informativo 

volto ad illustrare i contenuti del Decreto, il Modello Organizzativo e le sue componenti (ivi incluso il Codice 

Etico ed il Sistema Disciplinare). A tale proposito, le relative attività formative dovranno essere previste e 

concretamente effettuate sia al momento dell’assunzione, sia in occasione di eventuali mutamenti di mansioni, 

nonché a seguito di aggiornamenti e/o modifiche del Modello. 

La partecipazione ai corsi di formazione sul Modello è obbligatoria; la mancata partecipazione alle attività di 

formazione costituisce una violazione del Modello stesso e può dar luogo all’applicazione di sanzioni 

disciplinari. La Società ha implementato un sistema di monitoraggio dell’effettiva fruizione dei corsi formativi, 

con particolare riferimento al corso 231, da parte dei destinatari al fine di identificare eventuali destinatari che 

non hanno svolto il corso e predisporre gli opportuni interventi correttivi. 

Sono previste, inoltre, forme di verifica dell’apprendimento da parte dei destinatari della formazione mediante 

questionari di comprensione dei concetti esposti durante le sessioni formative, con obbligo di ripetizione della 

formazione in caso di esito non soddisfacente. 

Il sistema di informazione e formazione è costantemente verificato e, ove occorra, modificato dall’OdV, in 

collaborazione con la Direzione Risorse Umane o di altri responsabili di funzione. 
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7 Whistleblowing 

Ai fini delle segnalazioni si considerano violazioni comportamenti, atti o omissioni che consistono in condotte 

illecite rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/01 o violazioni del Modello. 

Si definisce segnalazione interna la comunicazione scritta o orale delle informazioni sulle violazioni, acquisite 

nell’ambito del contesto lavorativo, presentata tramite il canale attivato dalla Società che garantisce la 

riservatezza del segnalante e della persona coinvolta (persona fisica o giuridica menzionata nella 

segnalazione come persona alla quale la violazione è attribuita o implicata nella segnalazione), del contenuto 

della segnalazione e della relativa documentazione. 

Le informazioni sulle violazioni riguardano informazioni, compresi i fondati sospetti, riguardanti violazioni 

commesse o che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere commesse nell’organizzazione nonché 

gli elementi riguardanti condotte volte ad occultare tali violazioni. 

La Società mette a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle modalità e sui presupposti per effettuare 

le segnalazioni interne all’interno della “Policy Whistleblowing”, pubblicata sul sito web della Società. 

Il processo di whistleblowing implementato da Penny Market prevede i seguenti appositi canali interni di 

segnalazione: 

• tool informatizzato Hintbox reperibile all’interno del sito web aziendale (www.penny.it - sezione 

governance) al seguente link: https://www.penny.it/note-legali/governance; 

• su richiesta della persona segnalante, possibilità di effettuare la segnalazione oralmente mediante 

un incontro diretto con il Gestore delle segnalazioni formalmente identificato dalla Società, fissato entro 

un termine ragionevole. Nel corso di tale incontro, la segnalazione, previo consenso del segnalante, è 

documentata a cura del personale addetto mediante registrazione su un dispositivo idoneo alla 

conservazione e all'ascolto oppure mediante verbale. In caso di verbale, il segnalante può verificare, 

rettificare e confermare il verbale dell'incontro mediante la propria sottoscrizione. 

La Società ha affidato la gestione delle segnalazioni interne ai sensi dell’art. 4, co. 2 d.lgs. n. 24/2023 ad un 

comitato composto dal Legal & Compliance Director, dal Compliance Manager e dal Decentralized Compliance 

Officer individuato nella figura del CFO. 

Conformemente a quanto stabilito dal D.Lgs. 24/2023, i canali interni di segnalazione garantiscono la 

riservatezza dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque 

menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 

I canali di segnalazione rispettano le misure di protezione normativamente previste tra cui il divieto di compiere 

atti ritorsivi, anche a titolo di tentativo o minaccia. 

L’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano segnalazioni può essere 

denunciata dal segnalante all’ANAC per i provvedimenti di propria competenza. 

http://www.penny.it/
https://www.penny.it/note-legali/governance


 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di Penny Italia 

 

69 
 

L’eventuale non rispetto della “Policy Whistleblowing” può essere rilevante anche ai fini del sistema disciplinare 

richiamato nel Modello. 

Ogni trattamento di dati personali è effettuato a norma del regolamento (UE) 2016/679, del decreto legislativo 

30 giugno 2003, n. 196 e del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51. 

 

 


